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VESTAèvna 
FauolaPaftorale^ 
che , per fu a mala 
ventura non eC- 
fendo mai dall' Autore fta- 

ta 




ca gradita , non ha for/c 
potuto dalla mano diluì 
Intuttelc fue parti riccue- 
ce compimcn to>e perfezio 
ne nondimeno con quelle 
fchiettc bellezze, chefeco 
nel fuo primo nafeimen- 
to puote recare, tanto ha 
ellapiaciutoàchiunque di 
furtiuamente vederla eflì 

ingegnato 3 che lanoftra^ 
Accademia* della quale il 
trouator dell'opera fu de* 
primi fondacorijhò giudi- 
cato^c'halci tocchidi .pre- 
der cura d'vn parto A ccade 
mico, caro à ciafeheduno , 
ma d al proprio padre poco 

men 



men ch'abbandonate. On 
de no folo hà determinato 
di metterla in ifccna eoa 
quella pompa, e magnifi- 
cenza, che à lei farà conce- 
duta maggiore , ma cosi 
ignuda, come nacque, di 
darla eziandio alla Stam- 
pa, vmilmen te, dedican- 
dola à voftraAltezza,fotto 
il cui Sereniffuno Cielo , il 
quale fecondiamo produ 
citorefùin ogni tempo di 
lublimi ingegni, lo fteflb 
Autore d'efTer nato gran- 
deméte fi pregia,ed all'oro 
bra del quale egli,e quanti 
hanno d'alta virtù più no- 
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bilcsetimcnco, dimenare 
la vita loro fi recano agra 
Vccura. Lcgrauiflìmecure 
di V. A. ben dourebbono 
auer tal'òra alcun alleuia- 
mento>maellai inoi gratti 
negozi j, con sì grauiftudi 
interrope, che rendendoli 
egualméte negl'affari, e n£ 
gli ozi riguardeuole , alta- 
méce infogna, che sì come 
i Principi faggi , evalorofi 
foura l'vmana condizione 
fono eleuati,così loro con 
uiene , infili* anche negli 
ozi, fapcr efler maggiori 
degltaltri,e più degli altri 
far'opcre degne di perpe- 




ffua laude, quando anche 
nonian nulla. Qucfta Fa- 
uolaadùque nonprefume 
già di vcnirmai à diftorna- 
re i Tuoi più alti penfieri, 
ma potrebbe forfè vna voi 
tafola ) e farebbe il mag- 
gior'onore, ch'ella potef- 
ie in alcun tempo da qual 
altro fi voglia fperar gia- 
xnai ( difuiando l'animo 
fuo dalle più fine fpecula- 
zioni , feruir d'ozio , à gli 
ozi Tuoi. Maquefiocpen- 
fiero, che non cadein noi r 
fe non forfè per lufingar 
noi fteffii La vcritàc, che 
rAcademia, ponendo , i 
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'cjueft'opcra il nome di Vcf- 
ftra Altezza in fronte, sa, 
che non pur ogn'alrro,ma 
il padre ltcflo^ che la difde- 
gna , conuérra • ch'alia Fi- 
gliuola , quafi nouello Fa- 
bio^ riuerence s'inchini . 
Per la qual cofa il noftro 
Collegio dedica la preséte 
Paftoraleà Voftra Altezza 
più per ambizione cTono* 
rar col nome di lei l'opera 
medefima, che per ifpcran 
za di porgerle con effa al- 
cun diletto .Confidiamo, 
ch'all'infinita Tua bontà no 
fia pereflfergraue cheifuo 

nome Sereniffimo venga 

ad 



adillultrare vna Fauola., la 
quale^od abbiafi riguardo 
ìchilacompofe* ò purea 
chi la dedica , da ogni par-* 
te viene da' fuoivmiliflimi 
feruidorij e che intanto fi 
fanno à credere di potere 
cfler giudicati ftudiofi di 
quella virtu,laquale appu- 
toàlofeopo dell' Accade- 
miajin quanto fono inten- 
ti à riuerire la Sereniflìma 
perfona di Voftra Altezza 
ctfè d'ogni virtù efempio 
Angolare . Alla quale , da; 
chi può dargliele,preghia- 
movita feliciflìma, edalla 
Sereniflìma fuaCafa fera*- 
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prc mai glorio ii,e fortuna- 
ti auuenimcnti. 

Di Ferrara à dì ao. di 

Settembre 1007. 

OttatiioAfagnaninu 



Segretario* 
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T E , eh 9 Alta virtù porti /colpita 
Nel regio coreane Vaugufl a fronte j 
A te , le cui grandette illuftrt>e conte , 
ley raro *f empio il Secol nojlro addita y 



T1LLI doniamo : o [e da te 'gradita 
Fi#>percbe voglie à venerarti ha pronte $ 
SÌ eh' a lei s*apra di tuègra^i* ti font eé 
Quanto viurà più degnale nobil vita 

Quindi famofa i ' termini del Mondo 
Varcherà di timor lib*ra,efgombra % 
Ch'opprima i pregi tuoi digli an ni il pondo : 

Ch r ogni folta d'error nebbia, difgombrn 
Il Sol de la tua gloria, e fol fecondo 
Tajft ogn iftil de la tua Quercia all'ombra* 
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PERSONA GG I. 

La notte fà il Prologo. 
MELISSO. Paltordi Smirna.creduto pa- 
dre di Ci ori. ■ 
SIRENO. Padre di Filli, e d'Annuita . 
CLORI. Filli fotto nome di Glori fpofa 

CELIA. Figliuola dT>rmino , amate di 

NifojCd'Aminta . J-g) 
AMINTA. Figliuol di Sircno, amantedi 

NISO. Tufi fotto nome di Nifo,amaa 

f^'tt di Celia fpofo di Filli . 
ORMINO. Padre di Tirile di Celia. 
ORO N TÈ. Muilftro R c g io .jffiL * - ^*JH 
PEMN DO. Soldato d'Oroiuc . 
SERPIIXA^ Ninfeattcmpate. |£H 

NERBA . f Fanciullo pecoraio d'Or- 
flLINO*. mino. 
DARETE. Paitor Vecchio. 

WKSfi centi }neli IJoU dì S CIR 0- 
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LA NOTTE» 

PROLOG O 



DEL MARINO. 
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Nella fauola Paftorale del Signor Conte 
Guidobaldo Bonarelli. 

Errante hmaì ^fermati 
Rapidi miei cor fieri , il v§- 

fin volo ^ >oìi 

Tanfo fol^W io comprenda^ 

Qyal difufata e quella 

Merauiglia terrena-^ qua- 
le in temo 

V; uè viriù pojfente 

in fi breuora a trasformare il Mondo ^ 
Godino pur più dell'vfato intanto .&SÈ| 
l>eja lampa diurna il dolce lum « ragS 
Gl ignoti di /otterrà, ]É0 
Topolihabitatorit \ \ Jf 

X voi de la mia Corte alate *nceUc#.^£È 
tamigìiùoló, volar, te y 

'fo#endetc f c ! iCr ii , * 'fili 




(^jf il nel concetto già fefie d' Alcide) 

Sn le tergi d'Atlante 

Del mio carro immort il gli affile le rat e * 

Nefpiaccia al biodo Dioiche vi difiingue. 

Ch'io ne'partiti vffici 

Del termine pnfcritto olirà il costumi - 

Brine /patio m'vfurpi. Anch' (gli volfo 

De la vittoria altrui 

Corte/e fpettator 9 più che non debbe 

Teneri a prò del genero/o H ebreo 9 f* 

Tatto qua fi fcudiero 3 in man la faci 

Ma dee qui forfè a la notitia altrui 

Di me fi come o/cura è la fembian\a % 

O/curo ejfer ancor lo flato % e*l nome . 

Chiunque hauer defia 

Di mia condition piena contezza > 

Quefia bruna quadriga 

Miri* eque/li aurei fregi, efaprà poi , 

Glyil'ì/quat* tmifia. M'appelli il vulgo]. 

D'incanti empia nudrice % 

ÌLd* irrorile d* horror madre infelice , 

V mi fon pero quella 

Genitrice de ve^Ji y 

Sopitrice de' mali , 

Difpenfiera de* fogni , 

Quiete vniuerfal . Quella mi fono 

Gran Reina delT ombr e^altafiuet riera ] x 

Chi fotto la mia Duce ^ 

Che guernita fi mofira 

D'inargentato arnefe % 

Eferciti di /ielle intorno accampo, 

Edi 
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E di tenebre armati il giorno vediti* 
Indi del giorno vecifo ^ 
Su quefio carro eccelfo 
Coronata di lumi 

Per glifpatij del Ciel trionfo al/era. 

Quella 3 ch*apro a mortali 

Tra le miniere de* zaffiri eterni 

Di piropi immortali ampi the/ori j 

2 dimfo vn fol foco in pinfauille 

jyun Sol ne faccio mille* 

Notte, Hot te figliuola 

De la Terra fon' io . Sagaci amanti* 

Non re*uifate voiforje colei* 

Che cbiamaftefouente 

SecretartA fedel de 9 voflri furti f 

Quante volte v*#ccolfi 

Sotto V ombre corte/i \ onde pa/fajle 

Colatamente a le bramate predet 

JE voi gtouani Donni ^ 

Quanti occulte dolcetfe 

Dentro il miofofeofen tal* hot prouaSet 

§lyante volte in vii tildi queffo mio 

Placidi ffimo figlio r 

Gemello dtla Morte > \ v }'", 9 

Dolce vita vi por fi ! t con leggiadri 
Imagini amorofe ' \ 

JJppannandoui gli occhi t il Cielvapirfi • 
Cara a votato non erro)efiermi diggto è f 
O magnanimi Heroije per me fil* 
Con caratteri d'orfica te.efcritt^ 
Nel gran libro del Ciel l'opime illuftri 
~- « 



TrÀ mei lucenti fegni 
ViHino immortalmente . n 
Quinci rifplcnde aggiuntè 
Aldrappel de le fltile 
Con si tri mille il dimator de' mefiti. < 
Kefaro(tfU%nt % io creda) a *voi men cara > 
Spettatrici amorofe % a voi % c f hauete 
Le bellezze egli amori entro il bel vifo^M 
S'io d'imitar m'ingegno 
He miei lumi i voflri occhia 
Utili Dea più beHa 9 ^\ 
La (Iella eh* innamora , \'^**1r 
JDe le miniiire mie l'ultima fuora • • 
Hor da voi la cagio* faper bramai fr- ^ 
25 1 'a evidente fi nono . . t^l^Xt 
Che veggio} Hornon >e quv fit - 
ta riniti* di Sene % 

Dotte V*€BHÉÌ^ 
Kon fenica alto defiin piego pur dianzi < 
Le fue lacere vele-il legno Trace} tìj 
X3jà vid 9 io(non è m*lto)it fal/o fiuti* % 
Org?gUofo,e fuperbo . 
Contro i lidi del Ciel "sì gonfia al{ar/l p . 
C*hom li potuto baurebbe 
Co'pejchche di fteìle banno 7 le fcaglie ^ 
Gui{z**r nel mar vicino* 
llcelefle Delfino., 
*E vidi hor hora i lampi , 
T> eli e hor ride tempefle y 
• Corrieri ardenti, e fpauen tofi Arai dt r 
Con infegne difiamm&r Wjfr 




Minacciar Xhor in h or, [correndo a proto* 

per Vampi* regionj l[ola tutta 9 

Battsglie[enza fine 

Di pioggie,e di pruine • 

1 tuoni flrepitofi 9 

^Trombe de l'Vntuetfo, 

$*vdtan con rauca voce 

Quinci^ e quindi portar per la confuf* 

Guerra de gli elementi 

Le desfide de 9 venti. 

£ i turbini co* nembi , 

ProCellofì guerrieri , 

Ve lem fi in fier duello 
^ e gran cxtripi del Citi gio/tr andò vrtAlfii 

È da [netti alati K> 

Piover [angue di, gel nubi piagate* 

Chi fu (ditel mortali) 

Che per noua dal Citi gratta concepì 
Potè di fai nttrtici in [e di[cordi 
Sedar le rifie y & amicargli in pacet 
Chi mi rifchiara il tenebro[o volto f 
Chi m 9 a[ciuga m'indora 
Ghetto già d*a[pre grandini, di nebbie 
Pur hora humidomanto>t[cHr§ crine ì 
£ qual luce no nella 

A cangiar qualità tutta mi sforza ? ^ 
Ecco non più turbato ^^^g?^S^gSjj| 
Ride il Cicl,r iddn tacque 
JE la terra fiorita 

Apre hai parti odorati il ricco feno , WgÉ^Ì 

LtWilater del mfo fallante Aprile. 



Altro di tempeflofe ' 

Qui piì( non veggio 9 ofento è 

Che Meni d $ 1 {onore, . ^ ,\ 

E f télmi ni d* Amore % ^ 

O miracol gentile j hor che non bete 

Di diurna beltà forza infinita f 

Tutto è voflra merce Juci beate; 

Ne 9 vofìri archi pacifici 9 e /ereni 

Splendor fi vede vn' Iride benigna , 

Tranqtéillatrice d'anime , e di cori^ jj| 

Non che diventile d'ondi 

O , ma che raggio e quel \c h$ mi faettd ? 

Che folgore, che lampo 

Mi da luce in vn puntole mi fa ciccata* 

Ahi, che fe ben ti mille occhi gemmanti » 

^Hafitmmenfo Pauon,roto lapompa % 

Mancano tutti a sì sfrenato oggetto* 

E vaga pur di vagheggiar sì chiaro > 

Paradifo di gratie> e di bellezze, 

A l frettanti ne bramo . 

Ma veggio homai^ch^l SoUpìttore eterno 

Si lem y e forge a miliare il Cielo : 

Et ecco già, che intinto 

Il penne l de la luce 

Ne* color de l'Aurora , 

Me/ce con varie tempre i lumi\e V ombre , 

E tratteggiando ti Ctel con linee d % oro , 

Gitparmi giacche di vermiglione rancio 

Habbiaabbotz ito tc£paa%zuro il giorno 

Già d*Eto,e di Ptroo 9 

Che m'mbelano a tergo J 

i Sen- 



Stinto i fon ori freni.odo i nitriti t 

Onde fuggir conuiemmi • 

Ah non fuggo >m afe guo 

Con re volato corfo 

fi tenor che mi voìg: , 

E del fommo Motor gli ordini eterni* 

Già non fuggo d% l r Alba 

Per inuidia t ch % io finta, 

Che fi freghe s'infiori. 

E già non fuggo il Sole 

Per vergogna >ch' io prenda^ 

Che mifegua, e m i /cacci'. 

Ir uggir fuggo v °tt r * f 

(Bette, e candide fronti) 

Sere nijfimi albori ; e fuggo i voflri 

( Occhi vaghi y e leggiadri) 

Lucidifftzni ardori . 

Kon ekra fcorn o io mi ree fri 

Soggiacer vinta a quelle , 

Onde il Sole abbagliata effer s'honora • 

Ma non fi vuol d'Amor romper le leggi, 

Che legge e pur d* Amore 

Alternar di Natura 

te dinerfe vicende y e v l mio ritorno 

Non ritardar cotanto 

Agente che di 1* forfè m'ajpettft . 

Hor tu ySonno ydifgombra 4 

Da V altrui pigre ciglia j $ 

JE tic Sii enti o annoda £ 

V altrui garrule lingue } ond'hoggi il Mod$ 

Qui taciturno ammiri 1 
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Xh Titfi^a TiBi,i duo ben nati Amanti^ 
V Minoro fé fortune. 

E voi figlie de l'aere , e de la Luna , 

Rigatrice de* fiori , e daThtrbette f 

Mxttutine rugiade, ho mai chiudete 

Le voflYe vrne d'argento ) 

Non han più fe te le campagne^ & hanti* 

Affai beuuto i prati. 

Volate Hore veloci, e lieuemente 

De la ficaia , ond'io poggio aW Qri\ont& 

Siate pre/le a varcar l' vi timo grado 

Seguite pur fiegmte, 

Ode la Dea di Cinto 

Luminoft campagne 3 a l'armonia * 

Dele fperg rotanti 

Su y lgran paleo del* Aria iveflri baiti 

JE fra le liete danzi 

Sciogliendo alto concenti 

2>* le mufiche %ole 9 

Cedete il lum^e d ite il loco al Sole . 
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SCENA PRIMA. 




MeliiTo. Sircno. 

Cco l'alba>odi inaura é 
Ch % * ìs fqttilla del Ciel, ondati 
richiami 

In fui mattin gli addormentati 

augelli v v" 

A rilètti* nelCOtiente ìlgiorne. 

Ma chi vide giavytt dal grzmbo ofcUfè 

Di si torbida vette 

Nifctrfi bell'aurora f 

Mira come ve^Koft 

Furando il Ciel le fi elle 

'Empie di fior la Terra . 

be 9 campi fioriti 
Non fcmbran'qucfli fiori > 
Stelle appunto del Crei difeefi in Tettai 
£ir. Farmi vn fogno , Meli/fo j ecto pur dianzi' 
Imperuerfzua U Mondo ; tra tmuelto 
Fra le nuuole il Mar, fra l'onde il Cielo* 
S'vdian da' nembi i tuoni 
Scoccar fremendo orribili tempeffe j. 
Splenderla ad ora ad ora 
Di fiera luce il Cielo, e già facendo. ' 
j4 lumi d L * baleni " 
Pompi de* fuoi furori ff* r 
Parean foffiando i venti 
Sin da l'altt radici 



ATTO 

Tutt* tnontr la teri+x K 
fiouergià non parea,parean fupcrhi 
G^unfifdegnani ormsti >iue terrine I 
Correr per l'ari* i fiumi i 
Zd'horafn che difft y oime- y cad'egti 
Dal del' in Terra UMare[f 
JL fe vo*dir il z crs y 

lononardia slam ine , k^Hm 

jy % vfc ir dalla Capanna 

Terne* Porr or de i tempi fi a ti ccempi 

Temea di riueder qui fuelti i fiori : 

Colà trite le biade > 

Quinci i rami sfrondati , '> V 

Indi i tronchi abbattuti^ 
Etfogn inforno fparfi \-^gj" 
Gl'infelici trofei de le battaglie , 
Che fa contro La tara il del Guerriero % 
LÀ dompoi riueggio *f ^jf* 

In fin degli a; bcfcclti 
Culti le verdi chiome, 
Sfronda noni jhefeofia dal fuo rami, :•. 
L*ngutfca appxì del tronco , 
Ogni valle, ogni piaggi* > ojni campagna 

C* rcap ili % chtm* i fojf t , 

Veggio d\rbe y e di fior lieti, e ridenti > 

De i fattori del Cielo infurbire 

Omerauiglte^adunque 
/f itn l'ingiurie del Cielo < ' 

J attori de la terrai 

Le tempefie fci Ckl femi de % campi j 
Vici. Siren>dagl'vfi eterni 

Senza prodigio mai non efceil Cielo , 

Egli 



^£glie'lvcrom*efIro « 
ID^ le furata cafc: 

I fuoi lumini fuoi giri han voce, e parla»* f 
Se folgora, fe tuona 9 
Così balbo con noi tal' or ragiona • 
le ar f e sol van terrore 
De la pacata nette, 
A cui fuc cede fuori 
D*ogni fperanza vmana 
Si felice mattin^uuol additarci 
Uopo itene ttmpefta * 
Di temuto dolore Jl bel f ereno • 
Di compiuta letitia. Sir. £ fia cittì credi* 
Ahfe tai cure il del di noi prendejfe % 
Anzicb % oggifpte%ar i fuoi bei raggi B 
Staria fra fonde il Sol per non u edere 

I noftri(oimt)pur troppo certi a fauni. 
Or non fai tu cb^ì giunto x ; . -A «a 
A'queflo lito Or onte, 

II Regio tfeeutore 
De le mi ferie no FI re ? 

Mei. Io non so nulla y appena 

Kel tramontar del sol giunjl hitrfer* 
Con la mia figlia Clori 
Dall' Ifola facrata^oue ti % andamme^ 
Come tu fai su la ftagton.primitra * 
JE pot de nono abita t or di Sciro 
Oue tre uolte he già ueduti i campi* 
Biondi la fiate incanutire il Verno ! 
_ Hom'tal non rifu mai ch'imi rimembri^ 

Sir. £ qùi uien ci? *d ogni ter\o luflro . 
M* lafciarc idi/c memori* eterna . 



Non ' di Uno/a greggi , 
No 7 ai cornuti armenti s 
Non d'oro, ni di gemme} 
Fatto vii di Satura ; 
Ma de propri figliuoli 
Caro dono del Ctdc; 
"Di teneri bambini , 

Che fianfra'l fecondi 'annodi primo ItttfrC 

V émpio Signore ilfier tributo impofe , 
Mei. Già follo ; 
Sir. fior coffui dunque 

Ad ogn i ter\o luftro 

Rimanda vn Capitano 

A t or da quefti lidi 

1 pargoletti Jerui, 

O d'vno, ò a' 'altro luogo, 

O dieci^ cento, o mille, 

Si come auuìen,che più di gente abondì % 

Ma da quella infelice 

Ifoletta di Se irò , 

Gra nde fol per gli affanni , 

Venti, e venti ne prende; 

Quei che fra Stille in prima 

Da la fua mano eletti 

S ceglit la forte poi fra hr cadendo , 

Quella forte crudel, cht fece, appunto 
, Or compie il tn{o lufìro , 

Soma d'ogni altro addolorato padre 

Ormino^ me dolente; X 

( Vor\a è pur eh' ad ogni hctr v» 

Piangendo ? la rimembri) v 

All'ordito io, che per l'i fi elfo OrtnrexZÈfc 

B A me 



P R I M Ut 27, 
Glor- Ahi lafa^douic padre % 
Sì frittelo fo> e mefio} 

Mei. A te mtn vigno* 
Clor . A me cofc turiate V 

O ime pet qu ni cagioni 

Chtfciaguta m'apporti 1 
Md.Gehte df Traci in Sebo a quefio lido 

Co* tuoi nemici la tua morti apporta^ 

Sai btn Jo quii Tiranno 

La tua morte di fi a. 
< Clor. Ahi la/fa, oTirfo 

O Tir fi anima mia. 
Mei. Ma figlia non tomtre % *nzi pur tmì. 

Timi put} i pauenta, 
Chi guardia più ficur* 
Non ha la vita tua chi la paura; 
Hot vidi, eh' e in tua man U tua fi luto, 
E pur Uggitr impnfa 
4 s Al cor d $ vna fanciulla hauer paura • 
Qlov.T 9 ingannila me cotanto ^ . 

• Già non concedi il Celo* ali nor$ vuole 
Ch'ofì pur di temerei 
Ah s'io non so.jhtTir/L^^ 
O fi a viuoyo fi a m&fto 7 
Non so fi diggio h*utr de fa mia morte j 
O / e manza ,\difin>ò Tir/i j> fyrfi 
Mille fiati in vano jm^iv . 
S'io ti chiamai queWvna à grand 1 vopo % 
Deh mi rifpondi almen fet viu\o morto} 
Sei viuo 3 o metto o Ih fi} * 
Qui deggio feguirti ^i lTri^ ^ 

Irà l'ombrifofrài viuentiL^i ^ - 

B ^ Me!. 
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Mei. Ecco la pa\zartUa 

Sul vanneggiurdi Amore l 

X. ti par che la morte 

Ha bùia cefo amorfi , ende fei vagà 

D 1 amoreggiar con la tua moruk fronte. . 
Clor. Ahi che fe morto YVjnio bel Tir/fyelU 

Anco e per mela mor tei x & 
m Ma fe tu, f orfe^o Padre, 

tir fouerchia pitta del mio dolore 

Za fua morte m'afeondi*, 

Del tuo pioto fo inganno 

Tin qui tt doni il Ciel,non so s'io dic4 

O mercede, b perdere, 

Ma poi ch'ora la flradt 

I>er la mano de 9 Traci 

Apre sì larga alla mia moneti Tatti 

Habbia pur fine homai 

Cotefto mal per me pietojo inganno . 

Se Tir fi \ gito amor te , 

Colà ctrto m $ appetta* 

2d or, che qui mi [cor g* 

Cefi vicina al varco, 

le col, par mì, eh' so il veggi 4 , 

Mi vitn incontro ,e mentre 

Xi pone à me la mano 

Sarà ch'i' volga à lui le/falli? ahi lafla, 
ftleUOr con quefti fofpiri 

Jiniran le tue fauole . 

Viue % viue il tuo Tirft, 

Oh tu fei dtferedente, 

Per lo Ciel perla Terra 

Utile volte Usurai) ned* anca il credi, 

~ : "~ ' : ~ v <* * Vini 
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Viue ridico, e vtua 

Al tu' amor , al tuo jpo'o, * l* iti* vii* 
La fu* vita rifetba . — 
Clor. Ed'è pur veni e fia che ilcredaf viue, 

Viue dunque il mio Tir/i t Ahi verrà mai 

Quel dì ch'to U ritte g già t J 
Mei. Verrà , fe tu l' a/petti . 
Clor. £ quando fi» gtamaxì 
Mei.. Tojlo, non vedi 

SeH Ciel che i di rimtna 

La su girando a fuo poter s'affrtt tu t 

Ma la/eia , che a lor tempo 

Partorivano i Fati , 

£ non voler , che facci* 

Per immatura morte 

La tua Fortuna attorte . (gvifit 
Clor. Dunque , che debbo fari dotte tinche 

Da U mano d« y Traci 

Tia f campo alla mta vita} 

Già tem», e tremo. 
Mei. T*h* pur ingegnato 

La fperan{a a femore , 

Clor, Vuoi tu, che per li campi 

I n felua, in grotta^ in altra " 

Via più remota parte te mi nafetnda ? 
Mei- Ma qualfia mai co/i remota parte , 

Quei mentre per jegui armenti, ofere, 

Non ponga mano il Trace ? 

Sola 3 bella fanciulla in luoghi afeofii 

Non è/i cura , tue s'aggira ti Trace. 
Clor. Vuoi che a lo fcoglio *' varchi ' 

QviHicertonon.fi* , che armenti, ò fere 



% / Traci ingordi alletti, 

lo andrò, t fe non trouo 

Pronta barchetta al\lido 9 

Ancorchtl mar pocanji 

Turbato anco non pofi 
lw Tur io v'andrò nuotami?. 
Mei . ! Or co te fio è già fatili 

Troppo ardito timore . 

Nuotando vna fanciulla v .1 

D 5 'irato mar premer il dor/o aJl [ 'onde! 

Ir a nuoto allo /cogito ? 
f Ma non pur anco in barca • 

Tutta di gente e piena 

La /piaggia il Capitano < 

Lungo e fio il lido alloggia ì (/campo? 
Clor. Non fia dunque per me luogo al mio 
Mei. Io colà ver/o il maro ) 

Con gli hzmi , e con le rtù % . j 

Ghixfi intento ape fcaoy andrò de $ Traci 

Gli andamenti /piando 1 

Con piti certo con/iglio 

In brene a te ne vegno . 
Clor# Ed io tpìfera in tanto ì * 
Mei. Tu qui a intorno in luogo aperto a/pettM^ 
i Ch 9 ór /eì fi cura 3 e mentre a te ritorno > 

La/ci* a me tutto il pt/o ' 

Del tuo amor > ne far ch'altri t* feerg* 

Timida, e fugitiua 5 - 
Se vengo* Ninfe aW ombra 

Tu fra, di loro in /chiera 
Ridi ,/cher%a ragiona; 

Perche tm T altre in ter Ma , 

w^é^^^i ' so 



\ 
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Se ti veggono i Traci 

Sarat rntn cono/cinta. 

Ma da quegli occhi tuoi non so che luce, 

Che in a Itrui non fi+vede 

Troppo vini rifpleade-> a tanto lumi 

Non potrai fiat na/cofiai 

Tà chi qu-iji per ve\\o 

Sparfo intorno alla fronte il erin di/c tolto 

Le tuo belli fentàan\i 

Vada in patte adombrando 9 

Tanto parrai mcn d'ejja 

(Quinto pattai men bella* 
Clor. Ecco non pur il crine$ 

Ma il velo ancor dt/ciolto } 

Oimty fon troppo intuita # 
Mel.tàr Jet pirttfntn bella* v 2 

Or il più, fido fchtrmo > 

Nell'accorto parlar tutto e riposo > 

Sai ben come apprenderti 

Sin da bambina à fauellar , qttantC altri 

Del tuo fiato chitdejie # 
Clor. Uso. 
Mei. Veggiamo 

Se ten rimembra,4ttend$ $ 

Come è tuo nomeì 
Clor .dori. 
Md. D'onde fei tu? 
Clor. Di Sm ima. 
Mei. Figlia di cui? 
CI. D* Armi Ila è e di Me li /Io, 
Mei. Tirfiì \ ^ jflbk . - * 

Clor. Ho» si chi fi a. -n cvV *>é&^Sfe 

v B 4 Mei. 
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Mcl.Fi//i? 

Clor.Ntf» 1% con a [co. 
Mei. Traci*} 
Clor. Mai non la vidi» 
Mei. Appunto appunto 

Cefi contu ck eh* parli» 

2 non fallar s'hai pur la vita A grado, 

Non e già chi n' a/colti t 

Vim dal bofco vna Ninfa . 
Clor. Oh ella e Celta, quella, 

C'Ita meco a partt il cor, quella, che dianzi 

Smarrita , io già cercando* 

Mei. Hor con lei ti dimora* 

SCENA TERZA? 
Clori, Celia. 

CX Volciflima Celia , 
J Apena colfi i forgiò ti perda. 
Madoueegli occhi, tH piede 
' Sì turbata rauuolgit . 
Sdegni ch'io ti riueggia f 
Hfhi che noni portenti t 
Su l mio primo apparir a le tue ca/e 
Tu m* acce glie flt a pena 
Con vn coiai forrifo s 
A cui non rifpondea per gli occhi il cote , 

Vejcia noli* abbracciami 

Con le braccia cadenti» 

Non 

W ^ móì 
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N on miflringefii il /erto , e da ? e/iremo 
De le gelate labra 

Parve cader, non tfcoccar il bacio, 

lndt con fioca voce 

No» so , /e pur dtcefii 

Be» venga dori , 

lo non f vdij già dir (come feltui) 

Mentre pur ti fui cara » 

doridi vita mia , 

Pc i u fei da ta a gir intorno errando 

Torbida , e lagrimofa, 

loti feguo, tu fuggi, 

lo fi parlo ', e- tu taci? 

lo ti miro, e tu piangi* 

St m*odtj forfè ingrata} 

£ chefec'io, perche tu deggia ed tarmi} 

Anxi,chenonf«c*ia {à'effe 

Ptrcbe tu deggm amarmi ? Hor fiam nei 

St tu Celia, ed io Cleri ì 
Cd. O dolor, che m* ve cidi, 

Deh la/eia mi Jd quanto 

Cr a coflei ri/penda , 

VI mio dolor, e la mia morti afeonda. 
Clor. Cefi dunque 3 o /corte/e, 

Kieght a mt quelle voci , 

Quelle , che fpargtal vento, 

A**ifia piti , ch'io parli, \ 

Se tu non mi rifpondt ? . , 

Chefia, Uffa di mejetu, che fola 

"Raddolcii tauri miei tormenti, 

& \ Ì V i > cht mi *'rmenti f cime che quefto 
£ }»rje ancor dell'alta mia fuentura 

B 5 (FUtthke 
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giflche fero prodigio ; 
y H 4(otfttlCi*l>ch$fi*»ù 

L« / tgrimt turno, *r eh es m tofUi 

Chi t ilor lo rafeiug*. - 

Cd. Ahi Clori vii* mi* • 

Clor. §u>l vitami* 

Tf wU>boct**for{fi t 
Non l'Io» mnudato il cori , io l rteono/co. 
Cd Or Cimali chi puh, (ho la mi* lingua > 
Hons* di/dirai toro 
Odi Chri , ne dico . 
doridi ytf* rni* » 
Perche tu mi fi c*r*t 
2l0mtavit*>*m*r*y 

Non fon più Celi* » * viro, 
Ma aitai eh' io fi* , me lieffa , e non altrui 
' Wopurin odio, e fuggo : 
■ Ecco fin dove lue» 
Che di me fi ragioni : . 
Tu lafci* ornai ch'io vad* 
Per li fecretih orrori 
Be, U romite felue, 
V One fra. V ombre ofeurt 
Meftfflti non riueggia, 
Clor. Oime che noua ft*ll* 
Contro te nata in Ciela 
A tal dolor ti mena ? - 
Ch'i* ti lafci ? non mai , 
Fi» ch'io non odo almeno il tuo malore : 
Ma eh' *l?ér può chi turbi 
Tmr d'amorofi impicci ^ * 

Urne felice fiate ì 

Vdu 



\ 
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Vdij pur mille volte T 

Cantfrd* le più foggi e 

Non sà che fi* Udore 

Chi non cono/ce Amore ; 

Or fi* d unque turai 

( Mira grandi Jciagure ) 

FrÀ V ditte Ninfe in qualche db folenne 

OfaettmtOt o dardeggiato in vanot 

Amai forfè perduto 

G^utl bell'arco d* Auorio 

Ch'io non tei veggio al fi ancone ucr e morto 

( \U queflo sicché fora 

L 9 e(lremo de i dolori) ti tuo bel caprol 
CcL E fu ben egli almeno A 

Cagìon de la mia mone y 

Per lui rima/i in preda 

D* turitene Centauro* < 

Principio ertendo>oime.del mìo martore. 
Ciò tu preda de Centaurife cornea quando l 

Deh sì nona fortuna ' 

Non mi tacer almeno . 
Cel.7> la diro ima d'altro 

4fonmi richieder po/cia . 
Clor. Come a te ptace. 
Cd.Orodi, 

E quando i curo detto* 

Come rapita fui, vo ben che foU 

Tu mi tila [ci all'ora . 
Ciò. Deh Jegui h ornai. 

Cel. Quel giorno 

Che tu per gir alle fole mi f tilt 
De la gran Mtdre alpi fola [aerata 

B 6 Vtfiìflì 
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Venirti alle mie cafe a tor'congtioì 

Io per frenar Hpianto % 

Qu*Ji prefaga ( oime ) che a maggior vopò _ 

Sparger tH ni douea y 

Mi dieUt à fcla\K*r con quel mio capto è 

- )htgià ante folra K 
Consolarle mie pene. 

Mentri* non hebbi inconfolabil pina» 
^Quitta fera gentile $ o'n fu* /imbianca - 
La mia crudel fortuna, in mille guijo 
C#* fuoi fcherv mi traff* infin al lido , >> 
La'ue sì prejjo al bo/co il mar s'inoltra. 
Chi va V ombra à nuotar >vien Venda a Vom 
Or quiui mentre io cogito ( bra* 

Le vergate Conchiglie, 
Ter intrecciarne vn bel celiare al capro 
Eccomi dietro vn trito calpesto 
Di corrente animale y 
jr volgo gli occhi appena 3 
Ch* a le /palle mi veggio 
Non so fe huomo>o fera 3 
Che nel furor del cor/o 
Le più minute arene 
Co* ptì mi fparge al volto > 
Quinci gli occhi ferrando* 
Sen{a veder da cui 
Sento lafia rapirmi.' 
Volli iridarla non trdì la voci 
D % vfcir, che per timor* 
Tuffi tacita al core % 
Ond'iovià qua fi morta 

Nen prim* in mi riutnni % 

Chi 



PRIMO. 35 

Che mi vidi portata in me^o ai bofco > 
Viddimi fati a(oime) d\rribil mottro 
lneuitabil preda y 

Mi viddi(e tremo a rime trarlo) in fateci* 
- A quel Centauro^ quello, 

Che potrai ben 3 fé tanto 

Aurai di cor negli occhia 

Veder tu fieffa al Tempio. 
Clor. Ah t che /do in vdirmi raccaprìccio. 
Cel. Quindi ad vn forte ceno 

Stretta legommi, e t'inforzo $ [noi lacci 

Con la mia lunga chioma >ah chioma ingr** 

O mal nudrita chioma » (Y*j 

Pofcia venne il crudele 

A prendermi dal piede ambe le gonne » 

JE tutte in vna feofa 

Fin da c*p* fquarciolle . 

Or penfa tu s all'ora 

Sifeper onta il mio pallor vermiglio * 

lo che mirandoci Citi con alte fi rida y 

C hit dea là fufo aita 

Abbattigli occhi a terra , e mi parta 

Con le palpebre chine 
4 Sotto gli occhi coprir l'ignudemembr* 

Ma pofcia ch'io m'aumddi < 

Ve l'empio fuo talento* 

Sofpirando ver lui; Eccomi difft> 

Alle tue brame acconcia^ vita JmoIIa 

La fceleratafame • 

Clot. E perche adunque : ^ 

Così infelice prego. 

Cd. Accio che dinotata 

tJel 
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f Nel ventri ingordo almen fo/fi coperta. 
Clor. E cndi che $ Cintimi 

Mannchtn 1$ fanciulli . 
Q&*N*rea noi ere U% e fi ne tifi all'ora, 

Che cto It raccontai* 

Ma d) perche voleami 

Auer legata ignuda* 

Se non per trangugiarmi à fuo bel agii 

Così viua> e guizzanti * membro a mimerò 

Onde già mi venta 

A braccia ap:rte incontra 

Già mi ghermiua il /èno, 

Quand ecco due paftori 

Quiiét sboct ir correndo. - Ci 

Clor.O£ tea anch'io ti/pironi chifur qui/ti 

Dal del pit to/o al tuo jcccorfo elette ì 
Cel. Aminta di Sirenojtl cacciatore, 

E Ni/o vn foréftierot 

Cui non cùmfii, *hi Uffa. 
Clor. Ancor tu nefofp.rtì 
Cel. Ed ho ben onde. 
Clor. Ma come quiut in si rimotx parti 

Condufle la fortuna 

Dul pallori ad vn punto ? 
Cel. Era Aminta à la vallt%iu'egli flaua 

Preffo a i lacci in aguato 

£ra S i/o alla /piaggiarvi in q utll'ora 

Da lontane contrade * 
. Vaueagittato il Mare:** 

Ma tratti alle mie /irida 

Tur quiui amboin vrk s tempo % in arrivando 

Sacci i'vn l 9 atci>e l 9 al tr' attenta* l dardo J 

Ni 
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Ne Vvn%ne Paino in i*^0y0nd 9 il Cintati 
Leggermente ferite , * 
Adornerò fintfiro y al braccio deflro 
Voco [angue versò > moWira accolfe; 
Qui s'appiccò tra loro 
Sangutnofa battagli* , oWd Juperbo " 
Sdegnando } che due foli 
Giovinetti paftor potejjer tanto 
Rogger M juo furor e , 
Per far Vvltimo colpo y ond'ei crede* 
jy ve rider ambo a vn tratto * - 
Alto l'afta vibrando , 
L'arbor c'hauta di me forfè pietade 3 
TrU gli intricati ramt 
A lui di mx*i* traffe, ali 3 or fintene 
La man fintar me >e ftnx>* core il core 
Toflo e% fu volto in fuga, ; 
ÌEfnentre inuerfo il monte firinfelu* 
Ecco la fu* Fortuna infra quei lacci, 
Che tefi h*ue* per grò fi e fiere Amine* 
A traboccar nel mena • 
Clor. E così refi* , 

Nobile preda il predator fuperbo è 
Cd. Segui uanlo $ paperi > 
Ma poeti indi lontano 
Caddero a terra y 
ytrjando per le piaghe 
-Vn torrente dt fannie ò 
Che a piedi miei fin cor fi % 
Uefiaggiero monti chied tn fo a ; tM . 
Gran co/a Glori vdrai 3 ne fò men ^ n * 
lo per pietà sì forte ali^r mifeoffi > 

Che 
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• Cbti forti Scciinfranfi. 
¥ tanfi q §:i Ucci ali 9 h ora 

ter la pietà ti aitimi , che per me ftejfa 

Ben mille volte*in prima 

Tentato ha tua di rallentar in vano* 

Quando fciolta mi vidi 

ttrytconon mi diedi* correr nuda > 

E mira fìrano affettò . 
Ciò, Ma che diceftt ancorché nonfìaftiano? 
Cel. Giunta fra i due. giacinti 

Se mulini pattar? quando io dourei 

Da le feriti almeno 

Raccor co* veli il /angue 

Or Vvno 5 or l % altro i* miro 

Ver V M, ver V altro i % moro\ ' 

Bramo pur ti aiutar ambo ativn tempo l 

JL nullo aiuto in tanto 

Non fapenào a cut dar V aiuto in prima > 

A\ fin pur cominciai* ne jo da^ni. 

Fero eh» mentre a Vvno 

Torgea la mano aita » 

Correua all'altro il iore, 

Ned'iofapea da cui mi fofft ini* ito l 
Ciò. E che faceti alfine! . u , 
Cd. Quanto io potei » 

£ nulla ornai pou* ^ 

Magli vrli fpautntofi , ond'il Centauro 

Tremendo contra il Ciel fea tra quei Ucci 

Tutta da Ittnge rimbombar la valle > 

Trafitr Ninfe, e ? afiori in quella parte d 

Otte pei ch 9 ebber vitto 

Da* fommsrfi nel fangue\ vm nel pianto. 

Tofìo 

D»aD88(B " % 
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Toffo portate i duo feriti à c*f* 

Del buon vecchio Sirtn Padre d* Atnìmx* 

Ciò. E viuon'tiì fan ri/anati m cor* t 

Cd. dio non so dir. 

Clor. M& come 

Curi dunque si poco 

La vita di color, che per tuo [campò 

La vita non curari Se ben ingrata * 
OshClori non più, fi a l'ora 

Del douuto fi lem io 9 

Dijji quanto ckieàeui 

Or vadoyoime, che ueggie} 
Clor. Che vede là cofiti>per ondo voi A 

Cefi repente in altra parte il piede t 

O aliargli ì vnp*fior,efembra Amìnt** 
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SCENA CLV A R T A. 

Amìnta . 

Lodato il Cielo i' torni 
A ricalcar i campi t 
A refpirar a l'aura, 
A riueder il Sole . 

Santi Numi del Ciel>fe quando vmilè 
A voiporfii miti prieghij 
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Jl qutUe membra efjavgui 

Voffro favor die vita , 

Date anco (pitto a Val ma » 

Ora ch'i' vo diuoto 

Por adorare il Soli,* fchrri il voto, 

10 vo per adorar* \ 

11 Sol? m% Ufo doue 

E y l'idolo del Soler t 

Io vado à fciorn il voti 

Al Sol, perche fon viuo; 

Ma doue ì la mia vita f * 

lo non ti veggio, ò Celiaci tu pur fei 

La vita del mio cor* $ 

Tu l'idolo del Sole. 

Oue fti^oue f.i, doue i* afe ondi t 

Celia folgor del Cielo 

Venifti in vn balena 

A ferirà fpayire; 

Tu mi fuggi fi i ali hot % eh* so non potè* 
Trar A* la morte il piede, or in qual parti 
N'andrai } ch'io non ti fognai , ^ 
per le più fière Jelue, 
Per le più cupe valli , 
Codro pur di feguir, ancor che in vxno 
Del leg^iadretto pie l'orme fugaci. 
Codro di gir lambendo 
Là ve tu poni ti piede $ 
Conofcerollo a i fiori * ,y 

Oue far an più folti: L 
Codro di fugger l'aria 
Che bacia il tuo bel volto. 

Cono fetr olla air aure 

Oue 
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Oui fora* più -dolci 

Godio i l ir vagheggiando 

Ne le vermiglie rofe 

No i candidi ligujlri j 

Ne le dorate Jpiche % 

Nel Sol } e nelle Stelle 

Le tuefembianXf belle\ . 

Ma ffolto in van raggiro 

Gli occhi di Cielo, ali a Terra* 

Veggio ben gigli e rofe , e veggio il Sole : 

Ma Celia non appari » 

Ne fen\a lei non veggio 

Ne colorati i fiori , 

Ne rilucente il Sole. 

O di viua btltade 

Troppo morte fembian\j à 

Troppo incolto pittore . 

Vieni tu Colia, vieni: 

Tu fola puoi compire > 

Tu fola a te fimile il mio defire: 

Odo io fifchiar da lungi,e Nifoìì d'efo 

E viene a la mia traccia i 

Caro ÌZifojion puote 

T?*r fenfa me breuiffim* dimorfi) 

Ne fi* che mentre in Se irò 

Co fi ni farà foggiorno il veggian mai 

Lungi dal fianco mio le Stelle, oH Sole, 

Or che farò } come potrò celargli 

1 miei giri amore fi} 

10 fon nomilo amante t 

11 Jeppeamarfin da fanciullo^* porta 
In gituinetto fen canuti amori^ 

\ Mogllo 
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Meglio e ch'io mi gli /copra , 
Saprà fori* anco dar col fuo configli* 
Quxlehi aita al mio male. 
Ma fia eh' A minta , Aminta il cacc'm\9% 
Il ntmico d'Amor* N 
Or fi di/copra amante* 
Mi vergogna , t non ofoi 
Faro 3 come di cca 
Za mu/ira d* Amori , fcopriroUi 
"L'amor , e non l'amante andrò mofliaìvdó 
il foco dell'amor nell'altrui fono. 

SCENA QJV I N T Ai 

Aminta, Nifo. 

O Vi o Nifo ? * \ 
Nìf. ^ Aminta; 
Ma dove A minta fenica Nifi ? 
Am. -4/ Tempio. 

Verrò t eco> mala/eia 
Che qui re/piriy Aminta, io fin già fianco > 
I fonata la piaga 5 
Ma non e fermo il piede 3 
Zi trema, e tremm gli occhi 
Hpar che rml il cor d'ambo fi fidi . 
Am. Chi maravigliai aptna bibbia lafciatì 
6)uelle otio/e pmmt % 
In cui mentre feriti 
Ambo giacemmo al buio 
Vmnamorata Luna 
Andò tre volf à farfi bella al Sel\ 
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NlT. £ pur tu sì leggiero 

Giui trahendo per la piaggi* il /lance > 

Che mal potean feguire 

1! tuo pafjo i miei fguardn 
Atti. O Ntfo^vna dolce%x.a $ j 

Che fpirar nouamente 

Tarean la Terra, ti CieU \ 

Lufingandomi il core, 

Tote* ingannarmi il piede ^ 

Che fen\a toccar terra 

Quinci mi già portando . 
Nif* Vedrai che qualche bofcariccio Nume 

25* venuto k portar pe i campi in braccio 

Il fanciullin d* A minta . 
Pitti. Non rider no,che fon ben forfè vn Numi 

Del delfine non de 9 bojch^vn Nume alato 

Che fa volar altrui fenza auer Vali » 

Troppo auanti mi /copro • 
Kfi£ Qualche beffa gtnttle 

Hor contro Amor s 9 ordì fce $ 

O beffando d 9 Amoro 

Non ifcher^ar d'Amore f 

Non e fan ciul da /chetar feco. Amore. 
Un. M 9 mgiuri à tortolo non fon tale fo tali 

Non m'hai tu J f corto almeno. 
ìi[.Iono>ma non fu già N infamo Paffore s 

Oti 9 et giacca ferite , 

Che parlando di te no» mi narraffo 

Cotefla tua d'amor faluatichelja; 

E rni diceano atpunto 
Che tu d 9 4mor non parli 

Se non rampogni e beffi, e ch'indi aUtf o > 

àjuafi 



x 4$ A t fr -o 

Quafi d$ 9 furi dtfprtgi 

Tu le lue glpr** attenda; 
Ouunque altro Fatteti 
In quercia anno fa ^ u'm tenete Ha fierxA 
Tee* fcriuendo le fue fiamme eterne , 
Z tu quiui ti tue nome incidi $ e fregi 
D'vn titolo inumano 
Aminta c te fiat or e 
Inimico d* Amere. 
TL vuoi far de l amante} 
Am. Ciò non fec'io> ma farei forfè il primo 

Inimico d'amor^ che vinca amore ? 
ISìLVegUaU il Cielo/) s'io vtdejfivn giorno 
J?rà noftro fchiere Amori 
Tfarft legato Aminta^ 
Ardirei forfè ali* ora 
Pi aprir auanti gJ occhi tuoi la pÌAg*> 
Che chiufa il cor mi rode , 
Cue or non ofo apnna 
JAuouer pur vn J'fpir* che turni vtggit* 
O quanti io ne rimando 
Tin da le labbra al cerere fe pur quindi 
Alcun ne Jcopp a àforty* 
Temo 3 che tu ten rida, 
X meco Amor fi addir i, 
Che auanti i fuoi nemici 
IV fuoi t efori to fparga : 
Atti. Nifi t'inganni^ anctiit 

So de gli altrui fc fp*ri£$\ - •> , ]àX\]L 

Hatter ornai pietade 3 
Così>deh>faptfs*to 

Porger aìtàà chi d'Amor fofpha j 

;jfg#& Forfè 



Forfè anco egli vturebbe 

Vn fé fi otti, chi già condotto à morte M 

Ma tu>cui noto e per lung'arte Amori 

Odi'i Juo cafone m*7*> 

Se per la coti ut vita 

JFia mi regno d'Amor ctnfiglio, o fcatnpo. 
<iLlo nel Regno d'Amore 1 

Altro non forche l'arte 

De loflillar il pianto 

Atta fiamma del core . 

Arder s e pianger jolly 

Altro non so d'Amori ma quel p*R &re 

Conofcol'iot 
im.Tu lo cono/c i>e l'ami 

Al par de la tua vita. 
*Jif. E la fua Ninfa i 
Mi. La più Uggi\drai* bella, 

Che ne i campi di Sciro 

Spiegando il crìn al vento 

Tenda le reti all'alme. 

Ma di lei pofcia io voglio % 

Che del mtfero amante 

Odi Vifloria in prima 

D olente sì, ma breue$ 

toiy ch'in Irene ora ei fu condotto a morte . 
fu coflui ad Amore 
Anch' ei ritrofo vn tempo; 
Ma volle il fuo desi ino > 
Che vn dì per la falute 
JD'vna Ninfa gentile \ 
Tuffo ferito anch' egli. 
(i£ # £ la cagione} 1 



[ Am. Altra volt» fàdr*i>cr ih m % *fcolt*l 

n Colti fin qui pie t o/s 
I m HI e voi te , 9 mille 

Sopra 1 l ferito fé no < 1 

Calde lacrime a mari - 

Diflillaua piangendo , 

JEd intorno la piaga \ 

Confoauifofpiri 

Dolcemente fonando $ 

Come fe mormorato 

Magici incanti haueffe * 

Sen portaua il dolore^ 
Or mentre ella sì de Ice 
Con medica pietade 
Già cw andò al ? sfiori 
'La ferita del fenili ferì il corti 
AWhor che l'infelice 
Sentii colpo mortai richiefe aita, 
Ma fatta ella ad vn punto 
Di pie to fa crudel gratta fuggendo^ 
Mai più non la rivide. 
!Nif. O gratiofo Amint*>ed e btnforty 
Ch'ora fra quifl e braccia 
Milli volte io ti bacia. 
Am.Che} forfè dunque intendi 

Chi/ia'l Pafiore amante? 
Nif. E non vuoi, ch'io l'intenda^ 
Ancorché tu l fuo nome 
Così n'adombrile taccia. 
Am. DiHo tu fteffo>io certo » 
Vergognando per lui par che non ofì. 
diro, i fe vuoi ad alta voce 

»" T~ — — - — ^ m 
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leandro cantando anco** » 
Tgli e Ntfo egli è Ntfo* 

Non *rrc{fu p t m'tch'io me ne frigie » 

Tu va pur .e dtfct$lto 
Da gli amoro/i lacci 
^l\a fupirbotl collo\ 

me'l mìogtoggo è c ir*} 
Ni/o VI Fattore amante^ 
E Celta i eh ptetoja 
ha ferito^ e crudele 
Ora l'anctd* f fugg* • 
Per Celta (otme) per Celia 
Tu'l fai ne fi* ch'to'l n eghu 
Ver let fofptro , & ardo . 
lm. Tu per tliaì mi b'ffi 
Non farai già, ch*tol creda, 
T>* altri e/ca e Vardor tuo> nt f tH9Ì fofpìrì 
Altro ntrn* muova • 
Nif. E ntn mt credtì 

0 pur vuoi con tjurJFartt 
Per la mia ncua fiamma 
Ripiglffir il mio errore f 
Schernir la mia in co fi anX ai 
&*ho d 9 altr e/ca altro ardere^ 
D altr % tfca intenerita 
Cieco arder fen^a fiamma 
Sol mi nmane al core* 
E fi ne i miei fofpiri 
Altro nome rifiion* 
Some fen{*Jogg*t M vn % ombra léna: 

Vn* /penta keltà (cime) [ofp.ro. 

Eer lei di yiue Arder ardo per Celiai 

C %mn+ 



I morrò certo smini* , 
Se non m'aita à ritrovarmi aita. 
Am.L*fio>mi chtede aita. 
E fi mi fere à morte, 

Ma ne pur anco il credo / cornei e quando 
Ne diuenifti amante} 
Nif. Mentre colà ferito 
Io già ce a quafi eflintù 
Dal grembo de la morti 
Al' tur a dei fofpiri 
Sotto due crude Stelle 

(Mtra ir,f*u/lo nataì)nacquo il mio Amor* 

Amor figlio di morte 

Somiglia la fina madre % 

Ancide % edet non muori 

Ond'io morrò. ne fi* 

Che morto anco non amu 
Ani, Ad vn varco ad vn laccio >ed in vn tepo 

Ve doppia preda Amore. 
Nil. Ma ben che ù t'infinga 

Tul fai y pero che giù* 

In per fona d'altrui di punto in punto 

Raccontandoti mio mal. Non so già come 

Si fe nel mio fi Untio altrui palefe , 

Forfè dormendo in Jogno 

O vaneggiando à morte^all'or che l'alma 

Suoldiuenir più faglia % 

Narra ua per fuo [campo il mio dolore • 

Opur di fua fiorerà 

Altiera vantatrict 

Celia iftefla il ridice \ 

Tu non dì nulla A minta; Aminta fembrì 

IsbU 



IsbigòitìtOy oue fei tu t non m'odi t 
Chéti fi forte penfieto 
Ti rapi/ce a te fieflo ? 
Am. Arde Stfi per Celi*, tfi non fingif 
Mei dì s'altro Fattore 
Per Ct ha arde fi e an ch'egli % 
Comtti finti ti core ? 
LafciArefft il fno ardore? 
Nif. An\i la vita j 
Cime tu mi trafiggi 5 
Scegli e vero , io fon morto 2 
Am. Morto ben io più totfoj or ti confola 

Cefi parlai da fihtr^o. 
Nif. Lafci* cotejit fihtrtÀ % 

Sen troppo duri Aminta, lo tei perdono 
Perche d'amor non finti . 
Alti. Hor quanto haurò difpirto 
Vo' ch'à tuo prò s'adopri } 
Ma l'ora e tarda » il. Soli 
Già fifa d'alto à riuedtt le valli. \ 
Andiamo % eue N 'art te 
Perla pompa del voto 
Puffo' l Tt mpio n'afpetta P i fers' ancora 
De V %ndugto fi duole. 
Nif. Va ch'io tifiguo ; 
Ma [e vuoi pur eh io vi uà 
Il mio foccorfo affretta* 
Che Irene ttmpoxuole 
Afpirar vn che muote. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA- 

Cronte^ Terindo Sirene 
Orihino* 

QViut rimanga* gh altri » 
2 u mi Jegui nrtndù, evengan^ 
» GhiS duo vecchi Pafteri* 
Sir. Vitn icfto Ormiti, non odi ? 
Or. La dout ir*ma il tot non certi il piede % 
Perin. Simn qut y signori ma vuoi 
Tu fe?if* ferui gtr f*n\a /oldati 
Quinci folette è rr arido . 
Or* . Pe r it dolci campagna 
Tra manfuete ginn 
Non tropo di gir dn to di /quadre} 
Vengo fyer d$ le tende _ 
Cerche fiUM in qutfti campi Ameni 
La dolc*V* del Citi , gli errer del Mare* 
Ma non p<*r che dt % campi 
Sappia goder chi vola 
Per rampi gir con Cittadini eneti • 

O caro praticèllo 

O leggiadro boichettoi 

Mira di che bell'ombre 

Incontrai Sole i Juoi fiorati ammantai 

lece appunto vna /cena 

Tet~ 



SECONDO. %i 

Vaporale à cu* fanno 
Qvtnet'l Mar q'éindii coli' t e a* ^n'intorni 
\ 1 fi or, h piantelo l omtr a,e l'ovd *,tH ZttU 
Vn Tea tra pompo fi Amici (Manti 

dim'tr crìi dote* 
Spira l'aura potando, 
Sèguito di tjm*' filli 
1m fortune fa t fi ori», 

*Orm. Oik p" pinà\ signwidimmiì vìvigli 
Tirfi mio figlio} dimmi 
Prima /ovine, il re fio 
J>irailo poi « tuo bill* * no.OtO.V Aito % 
Po/eia ih* de' fanciulli 

, L* furia numerosa ebbi condotta 

Amanti al gran Signor nella gran SaU , 
"Om parta v»%ir nafeento il Mondo j 
Mentre fi feadilor diftinta mottre* 
Qvt doue apptnan gli altri 
<Cotai faina tic ht u t 

* Ardtti,e baldanzofit veRri figli 
Innanzi al Rè con si leggiadri ve"x.i 
Bamho'e'igiando ad atteggiar fi dtoro 9 
Ch' intenerita pw qu*Qa grand alma $ 
Qua/i con vn fornfo 
Temprai few.ro afpetto , 
Indi la , man porgendo, 
La man eh* v fata e foto 
A trattar armi , o feettri » 
Lulingb Ut lo vermiglwee goti | 
E fi non lo bacio fon vide almeno 
Win tù lo labra ti b»l de fio del ceri, 
Pojcitt ver me difiUglty Attendi? veggio 

Q 3 13 
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4* ATTO 
Meglio e ch'io mi gli {copta $ 
Saprà fors'anco dar col (ho configli» 
(critiche aitavi mio mali. ^ 

Mafia ch % Ammta , Aminta il cacc : *t*r*M 

Il mmico d'Amori > 

Or fi di/copra amante} 

Mi vergogna y e non ofo; 

Taro y come dieta 

La mteftra d'Amore » fcopriroUi 

U*mor + e non V amante Sandro moftisvd* 

li foco dell'amor nell'altrui fono. 

SCENA Q_V INTAi 

Aminta, Nifo. 

OVeòKifo ? - \ ' 
Nif. Ad Aminta; 
Ma dove Amintafen\a Nife ? 
Ara. Al Tempio. 
Nif. Varrò teco y ma lafei* 

Che qui re/piriy Aminta, io fon già ftanc9> 
JE /anata la piaga 5 
Ma non e fermo il p ie de y 
JE< trema, i treman gli oc chi 
£ par chetmlil cor d'ambo fi fidi . 
Àm. Che marauiglia ? apena bibbia lafcatù 
Quelle otiofe piami $ 
In cui mentre feriti 
Amho giacemmo al buio 
Vmnamorata Luna 
Andò tre volti à farfi btUa al Sei: 

' Z\ " ~ Nife 



primo: , ^ 

NlT. £ pur tu sì leggieri 

Giui trahendo per la piaggia il /lance > 

Che mal potè *n /eguire 

Il tuo paffo i miei /guardia 
Am. O Nt/o^vna dolce\xa % j 

Che /pirar nouamente 

Tartan la Tina, e'I Ciele \ 

Infingendomi il core , 

Totea ingannarmi il piede > 

Che /en\a toccar terra 

Quinci mi già portando . 
Nif. Vedrai che qualche bo/careccio Nume 

2* venuto à portar pe i campi in bracci* 

Il fanciullin d' Aminta • 
Am. Non rider nocche /on ben f or/e vn Nume 

Del Cielo ^ non de* bojcht^vn Nume alati 

Che fa volar altrui fenza auer Vali • 

Troppo auanti mi /copro • 
Ni£ gualche beffa gentile 

Hor contro Amor s'ordì [ci % 

O beffando d' Amore 

Non ifcher\ar d'Amore * 

Non e fan ciul da /cher\ar feco. Amore. 
\m. M'ingiuri à tortolo non fon talentali 

Non m'hai tu /corto almeno. 
$i[.lono y ma non fù già Ninfale PafforCj 

Ou'ei giacea feriti , 

Che parlando di rt non mi narraffe 

Ce te fi a tua d'amor faluatiche^Ja; 

JB mi diceano atpunte 

Che tu d 9 4mor non parli 

Se non rampogni e beffi, # ch'indi aUt?o , 

Quafi 



4$ ATTO 

§1*4* fi di' futi dtfrrtgi uf v r 

Tu le lue glori* attenda; 
Ouunque altro Patterò 
In quercia a n no fa y v'# tenere Ila /ceri* 
Tece fcriuendo le fue fiamme eterne , 
Z tu quiui il tuo nome incidi^ e fregi \ 
Ji'vn titolo inumano 
Aminta cacciatore 
Inimico d' Amere. 
E vuoi far de V amante} 
Atti. Ciò non fec'iO) ma farei forfè il primo 

Inimico d'amor^ che vinca amore l 
T$i[y cglialo il Cielo h s*io vedeffìvn giorni 
Trà no fi re fchiere Amori 
Trarfi legato Amintat 
Ardirei forfè ali* ora 
J)i aprir auanti gJ occhi tuoi la piag*> 
Che chiù fa il cor mi rode % 
Cue or non ofoapuna 
Muouer pur *vn p ipiti che tu mi veggi* . 
O quanti io ne rimzndo 
Tin da le labbra al corego fe pur quindi 
Alcun ne fctpp a àfor\a> 
Temo 3 che tu ten rida, 
X meco Amor fi addir i, 
Che auanti i fuoi nemici 
De* fuoi t efori i" fp^ga : 
Atti. Nifo t % inganni ò anch'io 

So de gli altrui fofptrf^ ( 
Hauer ornai pleiadi 3 
Così, deh,fapefs'io^ * : ; • v \ 

Porger aita à chi d'Amor fofpha 5 
Jj^gSF^. . Forfè 
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Ter ft anco egli viurtbbe 

Vn pa slot ti, eh e già condotto a morte % 
Ma iuycui noto e per lung'arte Amerò 
Odi'l Juo cafone mira, 
S$ per la coitili vita 

Ti* mi regno d* Amor configlio > o fcatnpo. 
Siù lo nel Regno d'Amore * 

Altro non fo, che l'arti 

De lofltllar il plinto 

A^la fiamma del core . 

Arder> e pianger jclo 

Altro non so d 9 Amor ima quel pallore 

Conofcol'iot 
Km. Tu lo conofri>e l'ami 

Al par de la tua vita. 
^Jif. ElafuaNuifat 
itti. La più lc^gsadra t e beli a $ 

Che ne % campi di Sciro 

Spiegando il crin ai vento 

Tenda le reti all'alme. 

Ma di lei pofeìa io voglia* 

Che del mtfero amante 

Odi Vifloria in prima 

D olente st, ma breuei 

Voi) ch'in breue ora eifù condotto à morte \ 
Tu coflui ad Amore 
Anch'ei ritrofo vn tempo; 
Ma volle il Juo disi in* , 
Che vn dì per la fa Iute 
Jfvna Ninfa gentile \ 
Tuffo ferito anch' egli. 
li£ é £ la cagione ì 
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Àm. -<4//r« v*//* rvdrai^r m m % afcolttù 
Colti fin qui pietofs 

J3en mille voi te , e mille 

SopraH ferito feno 1 

e*/*/* lacrime a mare 

Didillaua piangendo , 

£^ intorno la piaga i 

Con foaui fofpiri 

Dolcemente fonando $ 

Come fe mormorato 

Magici incanti hauefje $ 

Sen por tana il dolore; 

Or mentre ella sì ddct 

Con medica pie t ade 

Già curando al Vzji or* 

'La ferita del fenili feri il corei 

JiWhor che l'infelice 

Senti'l colpo mortai richiefe aita, 

Ma fatta ella ad vn punto 

JDi pietofa crudel fratta fuggendo^ 

Mai più non la riuide. 
!Nif. O gratiofo Aminta>ed e btnfor\* 

Ch'ora fra qutfie braccia 

Mille volte io ti bacia. 
JVttl.C bei forfè dunque intendi 

ChifiaH Paftore amante? 
Kif. E non vuoi, ch'io, l'intenda^ 

Ancorché tu' Ifuo nome 

Così n'adombrile taccia. 
r Am. DiHo tu Jleffoyio certo » 
Vergognando per lui par che non ofì. 
ÌSif.Ie'l diro, 9 fe vuoi ad alta vtce 



leandro cantando anco** » 
Tgli è Nife egli e Ntfo> 
Non trrc/fir p t m< 9 ch'iC me ne pregi* • 
Tu *và pur e di [cielo 
Da gli amoro/i Ucci 
jìl\a fupirbo il collo; 
JL m*l mi ò^tùggo è car*i 
Nife VI Pafìort amante^ 
£ Celta è eh ptetoja 
L*ha ferito^ e crudele 
Ora l'anctd* * fugg* • 
Per Celta (otme) per Celia 
Tu*l fai ne fia ch'so'l n eghi è 
P'r let fofptro , & ardo . 
\ m . Tu per (Ita? mi b'ffi 
Non farai gtày eh* to' l creda % 
D'altri e/ca e Vardor tuoi m* tHOtfefpiri 
Altro nane rttuona • 
Nif. E ntn mi credit 

G pur vuoi con queJFart* 
Per la mia ne ua fiamma 
Ripigliar il mio errerei 
Schernir la mia in co fiancai 
S*hò d'altr efea altro ardore^ 
D % altr % t Tea ine nenia 
Cieco arder fen^a fi*mma 
Sol mi rtmane al core. 
JE fi nei miei fo/piri 
Altro nome rifiion* 
Nome /en{m Joggtm vttomhr» vsnMi 
Vna freni* keltà (oìme) fofpiro. 
Ber /el di yiue arder ardo per Celiai 

C Xmor* 



I morto certo zimini* » 
Si non m'aita * rttrouarmi aitai 
Am. L*fio % mt chade aita. 
Epmi fon à metti, 

Ma m pur aria il credo / coviti e quandi 
Ne divenirti amanti} 
Nif. Mentri colà ferito 
lo già ce a quafi eflinto 
Dal grembo de la mirti 
Al' tur a dei fofpiri 
Sotto due nude Stelli 

(Mtra ìvfauflo natal)nacqtii il mio Amori 

Amor figlio di morti 

Somiglta la (uà madre 3 

Ancide>ed et no n muori 

Ondato morrò ne fi a 

Che morto anco non ami* 
Ani, Ad vn varco ad vn laccio>*d in vn tepo 

Ve doppia preda Amore. 
Nif. Ma ben che s) t'infi nga 

Tul faiy pero che giui 

In per fona d'altrui di punto in punto 

Raccontando il mio mal. Non so già comi 

Si fé mi mio filentio altrui pali/e , 

Tir/e dormendo in Jogno 

O vaneggiando a motti >alV or che l'alma 

Suoldiuenir più faggia . 

Nattaua per ino fcamto il mio dolori • 

Opur di fuafieri^Ja 

Altiera vantatrici 

Celia i flefla il ridici \ 

Tu non dì nulla Amint*\ Aminta fembrì 



lsb'tgoitttOy oue fii tu t non m'cdif 

fi forte ptnfuro 
Tt rapi/ce a te ftfflo ? 
Am. Arde Nifi per Celi*) tfi non finge? 
M% dì s'altro Fattore 
Per Ct li* arde fi e anch' egli , 
Comtti finti il core ? 
LafciArettt il Jmo ardore} 
Nif. An\i la vita ; 
Cime tu mi trafiggi , 
S'egli è vero » io fin morto } 
Am. Morto ben io più tottoj or ti con/ola 

Co fi parlai da fihtr\o. 
Kif. La/eia cotejtt fibtrzi > 

San troppo duri Aminta, lo tei perdono 
Perche d'amor non finti . 
Alti. Hot quanto haurò di fpirto 
Vo* ch'à tuo prò s'adopri ; 
Ma l'ora è tarda 9 il Scie 
Già fi fa d'alto à riueder li valli, \ 
Andiamo, eue Uarttt 
P$rl* pompa del voto 

Prtffo'ITtmpio nltfpetta 3 * fors' ancor* 
Di V tndugtò fi duole. 

Nif. Va eh 9 io tifiguo ; 

Ma Jt vuoi pur eh io vìhz 
il mio foccer/o *ffrttt*> 
Che brine tempo ruote 
Jifpirtr vn che muore. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Oronte A Terindo Sirene 
Gì H» ino. 



QViuì rimanga n gh altri • 
lu mi Jegui tértndùi evengan^ 
» Qul % d uo vecchi Pa/tcr* » 
Sir. Vitn to ft 0 Q Y min, non odi ? 
Or. la dout iY*ma il ter non ccm il piede % 

Pcrin. Sian quì y signor; n*a vuoi 

Tu ftnX* ferui %tr f*n{a faldati 

Quinci foli tic errando . 
Or* . Per ù dolci campagne 

Tra manfuete genti 

Non è t opo di gir cinto di f quadri* 

Vengo fwr de le tende 

Ter che rt&' ri in qutfii campi ameni 

La dolc*V* del Citi, gli ètror del M*rf* 

Ma non per che dS campi 

Sappia goder chi vola 

Per eampi gir con Cittadini entri • 

O caro pratici Ho 

O leggiadro boichettoi 

Mira d< che beli ombre 

Incontrai Sole i Juoi forttti amm*tft*l 

leco appunto vna /cena 



SECONDO. fi 

T*ftorale,à cw ftnno 

Qtéina'l Mar quindi i celi',* ^n intorno 

1 fiorale pianteci omb *.* l 9 o*id* t t 9 l Zuh 

Vn Tiatro pompi/', dmtci autnti 

Qhì dflu'óy cesi dola 

Sptra l'awa ptftndo, 

Sèguito di qne filli 

Z,* fortuno/a tfioria. 

Orm. Dtk p*' pittò; Signor idimmiì vìvigli 
Tir fi mio figlio? dimmi 
Prima /o v$9$i> il rtfìo 
Dtrailo poi a mo bell % aiio m OtO.Vdit$> 
Po/eia ehi di' Fanciulli 
lA furia numerosa ebbi condotta 
Alianti al gran Signor nella gran Sai* j 
X>H*p%rta va%ir na/cenft il Mondo j 
Mentri fifeadelor dipinta metti* 
Qui do uè appxrtan gli altri 
"Qotai falnatichetti 

« jtrditi.i bxldxnx.fi $ ve fi ri figli 
Innanzi al Rè con sì leggiadri vo\nÀ 
Bumho'eggiando ad atteggiar/i duro 9 
Ch'inteneriti pu * quella grand 1 alma 9 
Qvtfi con vn fornfo 
Tempro l /euero a/pe tto $ 
Indi la man porgendo, 
La man ch*v/at% > f*U 
A trattar armi, i feettri > 
Lufingò ter lo vermiglici goti * 
E /e non lo bacio fon vide almeno 
F$n sii lo labra ti bel de fio del ceri, 
tofii* ver mi di/fogli} Attendi veggio 



ATTO 
Meglio e eh* io me gli f copra > 
Saprà fors'anc* dar col fuo configlio 
Qutlche aita al mio male. 
Ma fi* ch % Ammta , Aminta il cacc'ttòri* 
Il nemico d'Amore 
Or fi di/copra amante} 
Mi vergogna > e non o/o; 
Faro } come di cca 
Za mteftra d % Amore % {coprirgli 
TL'amor 3 e non l'amante Sandro moQieivdó 
Il foco dell'amor nell'altrui feno. 

SCENA CLV I NT Ai 

Aminta, Nifo. 

OVeoKifi ? \ ; 
Nif. Ad Aminta ; 
Ma dove A minta fen\a Nifo ? 
Am. Al Tempio. 
Nif. Vtrro t eco, ma la/eia 

Che qui re/piri, Aminta., io fon già Banc9 > 
X fanata la piaga 5 
Ma non e fermo il piede 3 
JEi trema, e treman gli oc chi 
JE par che m*l il cor d'ambo fi fidi . 
Àtn. Che maraviglia ? apena bibbia lafcatì 
Quelle otiofe piume , 
In cui mentre feriti 
Ambo giacemmo al buio 
Vtnnamorata Luna 
Ando tre volt* à farti bella al Sel\ 



primo: * ^ 

Nif. E pu* tu sì leggiero # 

Giui trahendo per la piaggi* il fianc* , 
Chemalpotean feguire 
11 tuo pajjo i miei fguardt\ 
i\m. O Nt/o^vna dolcezza > j 

Che /pirar nouamente 

Tarean la Terra, e'I CitU \ 

Lufingandomi il core , 

Tata ingannarmi il piede > 

Che /en\a toccar terra 

Quinci mi già portando . 
Nif. Vedrai che qualche bofcareccio lì urne 

E' venuto k portar pe i campi in bracci* 

Il fanciullin d % Aminta • 
Am. Nonrider nocche fon ben forfè vn Nume 

Del Cielo / non de 9 bojch^vn Nume ala/0 

Che fa volar altrui fenza aucr Vali » 

Troppo auanti mi /copro . 
Nfi£ Qualche beffa gtntile 

Hot contro Amor s 9 ordifce 9 

O beffando d 9 Amori 

Non ifcher\ar d'Amore * 

Non e fan ciul da /chetar feco 9 Amerei 
\m. M'ingiuri à tortolo non fon talentali 

Non m'hai tu /corto almeno* 
$iC.lono y ma non fù già Ninfale Pafìortj 

Oh 9 et giacea feriti , 

Che parlando di n non mi narraffe 

Cotefla tua d'amor fai uatichetfa; 

Emi di etano appunto 

Che tu d 9 4mor non parli 

Se non rampogni % b*ffi % e ch'indi attiro 

\ guafi 
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Quafi de 9 fuoi dtfpregi 
Tu le tue glori* attenda; 
Ouunque altro Fattori 
In quercia anno fa ^ vn temrella fori* 
Fece fcriuendo le fue fiamme eterne , 
I tu quiui il tuo nome incidi^ e pregi 
jyvn titolo inumano 
Aminta cacciatore 
Inimico d 9 Amere. 
E vuoi far de V amante} 
'Am. Ciò non fecio ì ma farei forfè il primo 

Inimico d'amor > che'vinca amore ? 
TtiiiV figlialo il Cielo/) s*$o videjfivn giorno 
Tra noflr* fchitn Amori 
l'iarfi legato Aminta> 
Ardirei fcr fi all'ora 
J)i aprir auanti gJ occhi tuoi la prava. 
Che chtufii il cor mi rode , 
Cue or non ofo appena 
JAuouer pur vn ffpir, che tu mi veggia. 

0 quanti io ne rimando 

Tin da le labbra al corego fe pur qtiindi 
Alcun ne jcopp a àforty* 
Temo, che tu ten rtda, 

1 meco Amor fi additi, 
Che avanti i fuoi nemici 
T>t 9 fuoi t efori ìp fparga : 

Am. Nifo t'inganni ò anctìi* 
Sa di gli altrui fvfpiri 
Hatter ornai pietadt 3 
Cosìydeh^fafftfsUo^ x ìx ,y 

fonti aita a chi d'Amo r fo/p ha $ ^ 

Forfè 



PRIMO. 47 
Tcrfe anco tghx tur ebbe 
Vn pa flotti, c h e già condotto à morte , 
Ms tu s eui noto e per lung'arte Amor* 
Odi'l juo c*fo>e mi a, 
So per la cottui vita 

Wim nel regno d'Amor configlio, l /campo. 
Sil.Io nel Regno d'Amore 
■ Altro non fo )C be l'arte 

T>e lo tttli ar ti plinto 

A"a fiamma del core . 

Artieri e pianger jota 

Altro non so d'Amor ima quel pattati 

Conofcol'iof 
ittì.Tulo conofàye l'ami 

Al par de la tua vi /a. 
>3if. E lafua Ntnfaf 
itti. La più leggiatlra t e bella , 

Che ne i campi di Se irò 

Spiegando il crin al veni* « 

Tenda le reji all'alme. 

Ma di lei po/cia io veglio, 

Che del mtjert amante 

Odi l'i/loria in prima 

Dolente sì, ma fotte; 

iV> cl l m »" "fi condotto à morti, 
fu coti ut ad Amore 

Anch' ei ritrofo vn tempo; 

Ma volle il Juo dettino , 

Che vn dì per la fa Iute 

J>'vna Ninf* gentile \ 

y*f[ef trito aneti egli. 

i[i£ 4 £ la cagione} 

Am. 
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Am. Altra volta Vvdraift tu m' a/colta* 
Colti fin qui pietofs 

'Ben mille vela, e mille 

Sopra 9 1 ferito feno 4 

Calde lacrime a mare 

Diflillaua piangendo, 

JEd intorno la piaga \ 

Con foauifofpiri 

Dolcemente fonando 9 

Comi fe mormorato 

Magici incanti hautffe 3 

Senportaua il dolore; 

Or mentre ella sì de Ice 

Con medi et pietade 

Già curando a f Pajlor* 

La ferita del fonagli ferì il corti 

AlVhor che l'infelice 

Senti' l colpo mortai richiefe aita* 

Ma fatta ella ad vn punto 

Di pietofa crudele atta fuggendo ^ 

Mai più non la riuide. 
Nif. O gratiofo Aminta>id è binfor\* 

Ch l or a fra qutfte braccia 

Mille volte io ti bacia. 
\hm.Cbeì forfè dunque intendi 

Chi fi*' l Pafiore amante? 
Kif. E non vuoi) ch'io l'intenda^ 

Ancorché tul fuo nome 

Così n'adombrile taccia. 
Atn. Ditto tu Jleffotio certo » 

Vergognando per lui par che non oft. 
Mi£/#7 ditoi * fi vuoi ad alta voce 



# 



¥ fx 1 IVI v/ t 

leandro cantando anco** » 
Tgliè Nife tyUeNtfo* 

Non trrcjfu p t mietilo me ne pregi* # 
Tu *và pur e dtfc tolto 
T)a gli amoro fi lacci 
jtl\* fupirboil collo* 

mei miofrtoggo e c&rti 
Ni/o i } l Pattare amanti > 
£ Celta } eh ptetejn 
L*h*feritOy e crudele 
Ora i'anctd* f fugge ; 
Per Celta (otrne) per Celia 
Tu 9 / fai ne fi* ch 9 to'l n tgbi> 
Ver lei fofptro , & ardo . 
lm. Tu per (Hai mi b'ffi 
Non farai già, ch 9 tol creda f 
D'altri e/ca è Vatdor tuoi ììt f tHoifofpiri 
Altro ntm* muova . 

Nif. 

© pur vuoi con queJFartt 
Per la mia ne ua fiamma] 
Ripigliarti mi 0 errarti 
Schernir la mia ineofianXaf 
S*ho d'altr'efca altro ardore 3 
D altt*tfca ine net ua 
Cieco ardor fen\a fizmm* 
Sol mi rimane el core, 
"E fi ne» miei fofpiri 
Altro nome ri/uon* 
Nome (en\* foggttt* vn'ombra xa*** 
Vnajpent* lel$à (oimì) fpfp.ro. 
/•/ di yiu9 mdor ardo per Celi»: 

9 inor*. 



X mono certo zimini* » 
Se non m'aita à tttrouarmi aita. 
Am.L*fio t mi chtede aita. 
E fi mi fere à morte, 

Ma ne pur ar,co il credo Jt comete quando 
Ne diuenifli amante} 
Nif. Mentre colà ferito 
lo già cea quafi efltnto 
Dal grembo de la motti 

l'aura dei fofpiri 
Sotto due ctude Stello 

(Mira ir. fon/Io natal)nacque il mìo Amori 

Amor figlio di morte 

Somiglia la (uà madre , 

Anade,edes non muori 

Ond'io morrò, ne fin 

Che morto anco non amt» 
Am. Advnvarco ad vn laccio >ed in intepo 

Ve doppia preda Amore. 
NH. Ma ben che ù t'infi nga 

Tu' l fai) pero che giù* 

In per fona d'altrui di punto in punto 

Raccontando il mio mal. Non so già comi 

Si fé nel mio filentio altrui palefe , 

Torfe dormendo in Jogno 

O vaneggiando à morte^alVot che l'alma 

Suoldiuenir più faglia . 

Narraua per tuo feamfo il mio dolore * 

O pur di fua (ìerelja 

Altiera vantatrice 

Celia ifiefla il ridite '• 

Tu non dì nulla Aminiai Aminta fembrì 

Isbu 



Isbigot titc > oue fei tu f non m'odif 
Qual fifortf penfien 
Ti rapi/ce a te fiejjo ? 
Am. Ardt Nifi per Celi*) I fi ntn finge? 
Ma i\ s'altro Paffere 
Per Celta ardtfie an ch'egli , 
Come ti finti il cere ? 
LafciareBi il Juo ardore} 
Nif. An\i la vita } 
Oime tu mi trafiggi , 
S'egli e vero » io fon morto l 
Am. Morto ben io più tottii or ti confila 

Co fi parlai da fihtr\i* 
Nif. Lafc'ta cotefit fihtrxi » 

Son troppo duri Aminta, lo tei piedoni} 
Perche d'amor non finti • 
Am. Wor quanto haurò di /pitti 
Vi' ch'À tuo prò s'adopri ; 
Ma l'ora è tarda , ti Sole 
Già fi fa d'alto à riueder li valli, \ 
Andiamo* cue Narfti 
Perla pompa del voto 
Preffo'l Tempio nlafpetta 3 e fot 's'ancora 
"De l'indugto fi duole. 
Nif. Và ch'io ti figuo ; 
Ma Je vuoi pur eh io viua 
Il mio foccorfi affretta» 
Che breue ttmpoxuole 
A/pirar vn che muotc. 
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SCENA PRIMA. 

Oronte^ Terindo Sireno» 

Cimino. 

QViui rimangan gì t altri » 
Ih mi Jegui rtrtndo, evtngan^ 
tri, 
> 6W due vecchi Pa/lerit 
S'ir. Vitti tojìo Ormin, non odi ? 
Or. La doue wma il cor non corti il pitie * 
Periti. *ian quì y signor; ma vuoi , 

Tu ftn\? fónti gir fen{a foldtti 
Quinci folf ti o irrando • 
Or» . Per sì dolci camf*g*e 
Tra manfuete geni* 
Non tropo di gir cin 10 di fquadtn 
Vengo foer de le tende 
Ter che risi' ri in qui fi i cMmpi imeni 
La dolc*V* del CieJ, gli orrer del M*tf* 
Ada non per the dt* tempi 
Sappia goder ehi volt 
Per eampi gir con Cittadini entri • 

O caro praticalo 

O leggiadro bolchettox 

Mira di che bell'ombre 

Incontrai Sole i Juoi fiottiti atttm*nt*l 

lece appunto vna fctn* 

J 



SECONDO. M 

JUfl x or alt à ew ftnno 
Guance* l Mar qeinii i celibe A* >*n intorno 
1 fiorale punteci omb a. e l'o*id% $ i 9 l Ji*/# 
Vn Teatro pompi/) Amici auanti 

dtttòY cesi dola 
Sptra p*f*ndo 9 

Sèguito di tfiotrBtM 
Za fortune}* tìiorim. 

^rm. Oth pf pftà; sìgn^idimmiì virigli 

Tir fi mio figliti dimmi 
Prima fi vi il re fio 
Virailopoi a tmo bell'azio.Oro.rdito, 
Po/eia eh$ di' fanciulli 
La turta numerosa ebhi condotta 
Amanti al gran Signor nella gran Sai* , 
i Omp%rea vagir nmfeenti il Mondo j 
Mentri fi feadelor dipìnta mo&r* 
Qui doue app xrtan gli altri 
"Qotai falaatichetti 
' jìrditi.i baldanx.fi i voffri figli 
Innanzi al Rè con si leggiadri vo^ad 
Bumho'eggiando ad Atteggiar fi duro f 
Ch'inteierit* pu- qu*&* grand 1 alma, 
Qvtfi con vn fornfo 

Tempro l Jeutro a fpotto $ 
Indi la man porgendo, 
La man ch 9 v/ata > filo 
A trattar armi, i feet tri , 
Lufingò lor lo vermigline a goti l 
E fe non lo b%ci» fin vtde almeno 
Fin $ù lo labra il bel de fio del etri, 
ìojci* ver me di[?igli> Attendi J veggio 

G 3 /5 
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Jn qu*Rl due bambini mime sì beUt l 

Ch'à non volgare tmprefa 

Tor{*è cht'l Ciel gli Jcorga, 

Se ne* fembianti vmani 

S crine i juot Tati il Cielo , e s*ie gVintendel 

(Ne d'huomoè già, eh* a par di lui gì.* interim 

Ond'io non vo' (/oggiunfe) 

Che fra gli altti Fanciulli al gran Serragli* 

Sian que/li due condetti: 

Mafia tua cura {pronte') 

"Farli nuirir ad altri (ludi in Corte* 

le così feci, e sì mi furon cari, 

Che fenza Figli amr fen^«ffer Padri» 

Proui pur il mio core 

Per gli altrui Figli anch' et paterno mete 

Or mentre , che i Fanciulli 

Crefcean con gli anni; in loro 

Crejceua innanzi à gli anni 

Il fenno , e la beltade} 

Ma tutto e nulla , udite 

Meraviglia gentile, Amor Fanciullo 

Con lor cred'io /enervando 

Si come à punto in tra? Fanciulli auuiene, 

Per fortuna ferilli* 

E sì gli venne fatta 

Gran piaga in picchi core , o chedolce^xm 

"Era veder duo* Fanciullini Amanti 

Trattar lor veTftóftfftmi amoretti 

Con lingua ancor dt latte balbettando , 

Saper chiamar, prima che mamma} Amore • 

Cominciauano appen» 

A ttar L'aure vitali 

Che 



SECONDO. 
Chefapean fofpiraro 

1 fefpiri a" Amor educano appena 
Gli occhi aperti alla luce. 
Che fapean vagheggiando 
Vibrar guardi amorofi . 
Vedeuanfi tal* era 
Con la man te nere Ila , 
Che mal pur fapea dianzi 
Le tette careggiar de le nutrici, 
fatta ali* arte d' Amor pronta ,o fugace 
Lifciarfi il volte inanellar fi il fri ne , 
JB quando parca ler d'efler piti belli , 
Cor r tanfi ad abbracciar qua/i di furto 
Con dolciumi baci . 
Cosi amoreggiando i pargoletti 
Pargelegfriaua Amore » 
Quinci de l'amor loro 
Innamorato il Rè mi diffe vn giorno^ 
Effetto tffer mn può d'età sì acerba 
Vn sì maturo Amore , 
E vien dal Cielo t t'l Cielo 
Non opra in vano>è feri/o 
Che fieno vn dì con/orti 
lo'l ve\ che' l Cielo il vuole. 
k Ah che troppo alto e*l Ciel,nì giunger pueti 
La mente vmana a fu» voler là (ufo • 
Ammala il gran Signor, o già fi credo 
Vicino al giorno ettremo, 
Già fi difp one alVvltima partita, 
Ne fra U grani cure,od in quel punto 
Anta ingombrato il cor , pofe in oblio 
/ fitti diletti amanti 

9 4 f*i 
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tabefatti a fi andari (br diffe) 

10 moro,à mi non Itce 
Di veder voi conforti 

Troppo mauro i % fon^oi trtpbo acerbi 
Spofi vidrouHt almen di q* fio nodo 
Capacci ben la voflra itad 0 9 * È l ferino, 
Porgetem le diflrejl Ciel fecondi 
Di tentrell* man Fede si pur** 
Eifrà liett,i dolenti 
Si ditrla m*no, e fi baciar piangendo, 

11 Re qui t rafie in tanto 

Di [otto ali origlieri vn cerchio X oro p 

Intorno à cui (colpiti 

Eran note d 9 Egitto ,i per fugtUo 

I mpreffaui di lui la /aera imago 
Doppio era il cerchioni ci afe he duna parti 
*SaceaJbenche dtuifa vn cerchio intiero; 
Manmanean le noti ofcun $ e tronche* 

II Ri patullo, ed a 9 noueUi fpofi 
Cintone il cotto ignudo ; 
QuefiofarÀ (difs'egli ) 

Del voflro amor memori 

'Ed anco del mio Amorfie fogno vn giorni 

Poi fi riuolfe in altra partile credo 

Pir contener*^ ò per celare il pianto 

jfll or indi #' li tilfty t 9 ncontanenti 

Con lo a fi più care al mio Caffclla 

Condur lifiiy temendo 

( O fiotta prouiden\a) 

Li ftragi, e le rapine. 

Chi foglton celebrar l 9 efequii a 9 grandi. 

Sparge la fama intanti 

Di 
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jye la morte del Rè fa'late grido: 
Chi la br*tnaux de leggiero il eri de} 
Il Re di *mirna il ered'^ 
M fatto arduo di repente r(fale 

I confini di r taci* , ini* s*4uua*tM 

Fin al Ca fello, e con net u>no affitto (14% 

II piede^l predanti biuc *. Or. E dar frejui- 
(Ahi lajfo) mefite fi»l ? Oro.P* d^mtei 
Ch' fra l'ombre dJ jenno (jet uè 
ji* nemw muolo(fi 9 

Narri, ch'amb d*o vtui 
Vn Soldato dt m**na 
Là di me\o V incendio 
Li ritolfe a le fiamme. 

Orni* E viuon dw.ejue prigionieri in Smirnuì 

OrO.V* temoMdite^ 4rrtua 

Dell armi predatrice el /nono in Certi* 
Il Ri (ol txnto a ut a di fen/o, $ vita 
Chi bafio per vdirlo ode l'ingiuria, 
& adirale lira il freddo (angue a r cefo 
jìrrtfta entro del c f l**lm* f»g*ce $ 
Tefcb'ellafiz del (ho furor mmifira* 
Ma'l nemico frlton y com'tbb*vdito, 
Che pur viu a colui 
L* cui creduta morte 
Sol l'&uea fatto ardtto 9 
Così fu volto in fugace per temprare 
Vir* del Re, e per fuggir più jcarcO) 
IXertmundò in Bifanto 
Ujpoilie.et prigionieri. Or. ? j no fri fighi 
OrO.Quefti folo mancar mancar ]ol quejt$> 
Che Jole il He chitdeu*,onde più fero 

C $ Guerf* 
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Guerra immortali al Rè di Smirnt indice, 

Se non gli rende intatti, 

Non so s't deggia dir y i ferui,o i figli, 

Quegli nieg* d' nutrii , 

^uefii creder noi vuole t 

Perche vuole i Fanciulla o U venditi*. 

All'or fi venne all' a f .-ni , 

Per cui diflruto gi4ce 

Jlpaejt dt Smhna, 

Onde non e eh* io /peri 

Di riueder mai più quei figli altro ut ì 

Ch'Andammo in van cercando 

Un /otto a le mine 

Di quel cadente Regno • 
Orai. O mijeri Figliuoli . 
Sir. ) più mi/eri pndr\ 
Oron. \tifri Ftglt.t Padri* 

Ma pur felici intanto, 

Che nella lor miferia hanno verfato 

Lagrime ti Rè mille y e milT altri il /angue • 
Orm. Di tagrimt^e dtfangus 

O ia fili ce rtfioro* 

Teri. Piangono i vecchiarettij del lor pianto 

Oronte ancor fi turba, 

Meglio e .ch^io ne diftolga. ornai signore', 

Vedi ch'À t»t\ o il Cielo ti Sol fi libra 

Per correr più veloce in ver l'occafo , 

E fai che non abbiamo 

Scici ti i Fanciulli ancorane pur U tromba 

Annunciatrice del tuo arrtuo in Sciro 

Sonando è gita ad ajfembrargli al Tempio* 

Qto.Torniam dunque a le ttnde 4 e voi pati ori 
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Per filtro ombro [o calli 
Conducetemi al Mari y i vi con/oli 
Chi vi tèi, o morti ouun^ui finn qui 1 filli 
Forty chi fi a* graditi 
O da gli hucmmi in Ttrrs j 

Odagli Da nel Calo. 
Sir. O pu/ofo Signori, 

Te pu* con foli ti iel } quanto noi fi amo 

lnconflabilmenti conjolatt. 

SCENA SECONDA. 

Serpilla Celia. 

EH Gtli*. Cd.OimtJì pianc.Ser. E cht 
pautnn > 

Qtìyedt colà mio Padre. Stt.lgli fin parti 
Non poti vàtr ; mà %n vani 
A mi t 9 tfcondt % omat qu4 tuoi fc/pirU 
CWora r p*Tgeui al Cai mentri credtui 
Chi fol t 9 vdi(fi in que/ìo bojcoH Cielo } 
M'han ridete il tuo mali, or ti con fola.' 
Ch' e mal d* Amorfi non di mortile mali 
Chi fà nafar U gtnti> e non morir*, 
Macho riguardi ? volgi 
Vir me cotiffo vifo : ah ah fc taci 
Vergognando la lingua, odo cht pari* 
Tkofitggtando la gota, 
£ dice in fua fa u t llx , 
Ch % à la fiamma del cere auuMpa anch'eli * 
Dehs^ami^ petebt vuoi 

Vergognando celarle? 

C 6 Celi 
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Celi nel cerane porti 
Nella fi* ne l Amor ibi Vhà rugeja y 
Ch*ona pulita guancia 
1 bel T eatro ^in e ut venga dal cori 
A f*r di (e pombof* meftta Amori . 
Amai anch to'L mio Scno^ ì la tua madri 
jlrft d'Ormino *nch % tilt) 
Ne tactmo per onta * 
S'ode ancor per li 'valli 
Vtcode 9 nofiri amori 
Ama Egeria Filtfco, brinda Armili* % 
Amaranta Licandro y e la tua Cloro 
La bella i faggi* Glori* 
Ctori^oleiyche tanto 
Sembra d' Amor nemica ^or fe noi fri 
Viue foiose re/pira 
Mentre d' Amor fo/pha: 
E /e pur de fuo* amori 1 
Non pula à te> che /orda 
Tot fu d* A m$r non /enti, 
Meco pero noi tace . 
Odi quel, che men 1 diffe 
Vn dtì mentre *' /degno/a 
La riprendea di core, 
Senza A mor difpietato 
O Serpilla Serpilla 
( Mi rifpofr piangendo) 
S incarnante fon* io % nen fenM amori. 
Amo d'altre contrade 
Altro Pafior, e tale, 
C%e ben che forfè off info 

Gìaccìa faterà i vo* pero eh* filo 

il et. 



secondo; é % 

il etntr di qutU\ffa 
Sia l'efca dtl mio foco, 
O fanciulla gentile 3 
Tette* à cui ì datt 

Arder /ci d'vna Fiama. Ccl. Orni infilici 
Ser.Or che ti duùltì e f orfe 

L'tnft deità £ vn distesi amante 
L\mpta agio del tuo doloro- Qt\. Abitati* 
Tact Pupilla e non xoltt ch'tjcopra 
V orrendo Im m$*pi*g*.Ux.Qt non m'itoti} 

Ah coti xà figliuola, " 

Nel cor dtll'huom ut di ai 

Pullular gli «moretti 

A gutfa di colombi, 

Oue moni re, che fvno 

Ha l'etti grandine vola, ' 

Spunta a l'altro la piuma 

L'vn tronfi» * pettoruto 

Va toneggtar.de. o ruota % 

V altro col pitto io fina 

Va pigolando» e ftrpt l 

VI a ce t'vne da i'ouua, 

Mentre i'a tiro lo coua ; 

non un caglia no, cruda, e ftutra, 
^tncho tarda taS or /opra gl'tnfdi 
Vitn dal Citi U venduta. 

Non fai, ciò chi Pelerò 

Qutl p e u r0ì di cui Sinfa non zìdt 

f tu fido Amante in Scire 9 

Non (aràbiche dieta} 

La fede e la Oett* per cai Amori 

ta ìh tra* Dei fintiti* . 



ti ATTO 

Son(a la fede Amore sgh dieta 9 
Amor non e ne Oto > 
£ % ftirttel a' Inferno 

Ch acce/e in Vlege tonte atre fiammelle , 

Tinge d' Amor la face, 1 
- JJ fttoi menti ti ardori 

Và d'intorno fpirande, 

Ter la cuifceltrata errttil colpa 

Colà giù nell* Inferno 
f+(Odtg-uf}» eafìigo) • - * > , • ; . J 

Va qui* morir t d'abiffo 

In Jcmbiama de'/uoi traditi amanti 

L'anima disleal vien tormentata. 

Ma tu ornai più chiaro 

Deh mi dt [copri il tuo dolor } che fio 

Non potrò dargli aita» 

Te n'auro alme pie tade, Cel. A me .che pioì 

Non [pero aita, e non de/io pietade . 
$Qr»Non mi tacer almeno 

JL'infedtltuo nemico,? faro te co, 

Efarem sì eh' et lajci 

O la vitato l'amor, per cui t'offende. 
Cel. U aita. e no l'amor e.Sc. E vuoi chi mora? 
Cel./* vo' che morali* altra man non trono 

Del mio gtufto delire 

Pietofa efeeutrice, * 

Ragion è ben che faccia 

Del mio cor In mia man degna vendetta, 
Scr O erud* Mi<fia , 

Cefi fa' l tu veleno , 

Ch'vna fanciulla infierii 

Ma, s'to vo' raddolcirla, 

. Coki 



s ITC ONDO. é $ 

Contùen ch'io la fecondi. Or u confola t 

Che fin vopt io Rtffa 

Andro con queste mani 

AfucRtt da quel cor l'anima infida. 

Ma dimmi:* che più il taci? 

Chi è quel disleali come t' off* fot 
Cel. Dirotti or ch'io di/cerno 

Conforme al mio defire il tuo talento. 

Ma ve. che non ti cangi, 
Scr. Vfi vedrai ben più tetto 

Calma cangiar t che ti cori. 
Cel. E fia ehi fi voglia, 

Nuli* pietà tea* prenda, 
Scr. Conti* mefltfj* ancor farti crudeli, 

^iand io fojft mfidele . 
Cel. Or odi ed à te dico 
Q«el,che a' fi c reti lochi * nc or non df: 

Cerne auro lingua 4 dirlo * 

Ah mal l* lingua * freno , 

S'io non affnno il ccrtjcco Umilia. 

Ice» quel di sleale t e eco quell'empio, 

Qui dentro e il m i 0 nemico, S fon colei. 

lo fon colti, che in fino 

Ho infido Amor lofpintel d'Infima 
Con doppia fiamma accolti . 
Ser. Deh co/tei fi ritteua 
Duo be' amoretti al feno , 
Tardona il fì gemello, 
O giuflitia d'Amor , e non poti* 
Centra coietto tuo 
Si ribellante coro 
f*r vnt fi rate Job 

Vegn* 



*t ATTO 

"Degna d' Amor vendita f 

Ma dimmi ito te ne prego. 

Chi fon coteftt Amanttt 
Cel. Che pw debbo tacere ? 

Cono (a A minta, e Ntfef 
Ser. %uet t ehe già per tuo /campo 

Furon foriti a morte f 

Ce!. ^u'gH appuntc.Ser. Ma come 

Nel tuo sì forte pette^n vn moment» 
Poù far doppie le ferite Amerei 
Cel. Meraui^li* n'vdrai. 
Amor,che trono fempre 
Contra glt flralijuoi forte il mìo pitto. 
Per le ferite altrui* 
ter l* altrui fino aperte 
Sipjlrada al mio core: 
jlllor, ctiefft feriti 
Stana colà monna* 
Tutto del /angue hr coperto Amori, 
Eprefe dt pitta fembtan\a 9 e d'armo 
Sotto le finte Ipoglie il tradttoro 
Venne a ferirmi i l core; 

jlllor prefe à di/degno ti canone Varco, 

limar , la terrari Uelo^ 
JPace per me non era 9 
Se non quanto Ih puffo 
uVf rin pattort 
8 tati* con lor languendo. 
Quitti c^n i né* mani i f rafciugaua 
* jl le ftnarr' enti 

Uagghiacciatù judcr^con le mie mani 
Cura/tilt ferite* 4 



SECONDO. ■ 6f 

Titftrictf'rst** 
Ben taf-r mi rifcejfi 
É Fivì « dietnd*> o Celi*, 
Or r£* «<w* f o/pi ri 9 

Chi non ufato ardori 

Ti fi rauuolgt al fin ; ma p*X&r$B M 

(Frà m** con if dicta)quefia ipittadel 

Sin douuta pitta {non la con i/ci ? 

Datiti tfbauer pittate 

Di chi per tt fi min . 

Così min tri crede ami 

Pitto fa t non amantu 

Zuftngando %* nodriu* 

Il mio fin nemico , 

Mal cono/cinto ardori* 

Btn pofcia*l riconobbi , 

O tard* eonofcexfaaU'orjch'tmtóli 

Conobbi lor conobbi 

Mt fltffa ancor arnan te . 

Allume del lor foco 
Vinatìdio mio conobbi* 
Se?» E da ciafeun di Uro 
So* dunque riamata? 
O quinci affai più litui 
Sofà la tua feitgura: (j% in cheguif* 
Ten jt* ù pur accorta t 
Cd. e quello anco diro per mìUt ftg»*. 
Qia mi panna vdir in >ro à mt Hejft 
Dell'amor lor$ vn mormorar fig rito % 
M'I cor mei ridicea.ma non so come 
Gettandomi t * inganna* io noi ertdea. 

PHP 
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€6 ATTO 
Tur egli auu*nne vn dì y che mètri Amintà 
ter V a cerio dolor de la fua piaga , 
Senior* di ripofi 

Tace* le notte, e i gitmi, io per pie/ade 
i Totei tanto di tregua 
♦ Impetrar dal mio pianto j 

Che cantando untai 

Alfinno rinuitar gli occhi dolenti • 

Quandi ei ver mt vibrando 

Con vn fofpir vn guardo; O CelÌ4>diJ[f 9 

S'io non ti veggio io moro > 

2s s'io ti veggio , vuoi 
' Ch'io dorma avanti al Sol de gli occhi tufo 

Quindi tutta forpr e fa 

Da Im ratto fuggendo 

Cor fi là dove Nifi 

A fi mi richiamaua 

Quiui da la [tea piaga 

Mentre io la rilegaua 

Vn rampollo di /angue , 

Non sodome spicciando 

'Venne a tingermi il fenno 

All'or ds/s 9 egli iO Celia; 

Deh non auer a (degno 

Che a te corra il mio /angue . 

Vediim fi 9 il mio corego quand'huom mor* 

Sen corre il /angue al core. 

Così d'ambo duo 9 loro 

L* amoro fi talento 

Mi fu noto ad vn punto % 

JZd io che fin allora 

Mai più non ebbe vit* . 

rJlfr- V0$ì 



SECONDO, Cf 
Voci d* Amor finz'ir* 
Punfi il mio con, e volli 
Deftar in centra lor gli vjati /degni 
Ma Ufi*, .'non potei 
Sentij chi mal mio grado 
Quelle amoro/i voce 
Per dentro del mi 9 core 
Vn rimbombo amorofo. 
Repente indi fuggi/ j. ma Uro tardi > 
Quantunque anco repente; 
jlll'er fuggi] ne fa mai più ch'io vegli* 
Che giungan gl'occhi, oue fifpitm il con. 
Ma s't 1 fuggo gli amanti» 
Non però fuggo Amore, 
Xi mi fegui alla traceia 
Delle cadenti lacrime, 
X tra più {curi orrori , oue ad ogn'al/r* 
Soucntet* mi na fiondo 
Non so, credo eh' et forfè 

Mi cono/ca alla voci 
De gli alti miei fo/piri; 
M* per fuggtr Amore andronne À morte» 
Ser pil^ MMÌ che tardi t 
Deh vieni , t i% tua mano 
Snelli da queflo cor l'anima infida* 
Ser. O mi/tra fanciulla: 

Deh, Celia, figlia mia, Celia ra/ciuga 
21 pianto, e ti confila, 
Che fi la piaga duol, tojlo rifana . 
Duolti per doppio amor effer infida? 
Amane vn f„i 0 y e fa vendicatrice 
Vnfideltà U fide : 

Ce!. 



ni ATTO 

Cel Il tm confili** e vano 

Li mi* pt $ ga } i nfaaahilt » 

Ch 9 io n'*m* vn foto, e q 4*le 3 

Oìmefii % cWìp tifimi} 
Stt.Ami feto de i ddi 

Quel che più il m**t*> } il metti 

Dégna tsegton Amiti, 
Ce!» M a ta +t\ltre io non veggio: 

Pat à quitti oecht mici , cheti metti lift 

LÀ dout ogn *altto auan\a % 

Vatiftk tot t adegui* 

Serp* dm* foto cui ptim * 

Th ptendeflt ad amateli ben il tempi 

Pttutlegio d* Amore . 
Cel* d d vn tempo, ad vn punti 

N acquer* e fi {et grande 

1 miei gemelli Amori * / 

$Ctp. dm* folo de i due 

Quel che piti t**m% : Amiti 

Ai fin legge e à* Amore* 
CeL/* con eguil mifut* 

òptrget pet mia ctgion gli hi uifli tnttMtnhì 

£i lagtime.e i fofpiti % 

An\i ifingu ] ti y el (angue. 

Serp. Peti* * pM eh* l*Por» 

Carnato fo penjieyo 

In quefta parte, ò in quella 

Ondeggiando trahocchi; 

Segui chi vince \& ama 

Oue più il cor s % inchina » 
Cd. In van ti dico ; in van* 

Tenti rimedio* cu' il contende il Cielùl 



Tgl* e ben ver , eh* mentri 
Tra t miti feutt petficri 

V*d* tpPor fuor di mi fìtff* *rramlo> 

far , che qua fi dtfuuo A minta , è Nifi 

A fe tutta mi treggia $ 

Ida appena iodico * /l'era} 

Son tua» . ehi di rapente 

Sergi V altrove m affranto 

I Ur mia cagioni, attesegli 

Squarciatati pitto et panni 

jì fertA di p ita mi li moglie. 

Cesi tn pi rp* tua guerra 

Alt tran de fra loro 

Bnuiflìm* Vittorio 
Ncn so à cui dar la pa 'ma, 
Ma lajc 'to ad ambiduo 
V cu era preda & tn fi lice il cori. 
Serp. M % ha% -vinta $* m$ ti rendo, 
t che voi più che dica ? 
S 9 tfi*r non puoi fedele. 
Ha per te fattati Culo 
La ihfidtltà innocenti > 
Altra fuga non ttouo , 
Amarne v» Jclnor. dei, amagli enti ambii 
Efà Buon cor y r edrat 
JHÌL altri in qwftt campi f 
Cht fan portar più d\n bambtn ntlfeno % 
lece af punto Net a , ccltt^ cht mentri 
Treno ct t h cred ffe 
ibh fomprtd si mori 
Fune le mani > Slgrembo % 
Eftvitnftsi Aminta. C$1 Z tn mifauì s 



O tù rimani , io porto : 
M tur conuien eh* io uada, 
Quafi notturno augel fuggendo il SolH 
Sex. Deh torna, Celia a/colta , 
Ne torna, ne ri [pende, 
Meglto fia , ch'io lafegua, 

scena tersa; 

Nerea, Aminta . 

E Vuoi dunque ch'io parli 
D'Amor a Celiale che per Ni/o parli? 
Malageuole impreja 
Tarlar d'amor a cor difamorata 
Ver f orafi ter o amante . 
Am. O mia gentil Nere*, 
ter te nulla è d'Amor* 
Malageuole imprefa» 
Ter te , ehi 'volger fai, come a te pari 
Tutto d'amor l'imp»ro , 
Ker- Aht tempo ne fu ben , ctrtefi Amìnt* à 
Ali* or quando io portaua 
Nelle labbra le refe , e nel cren Foro : 
Ma la beltà sfiorita, 
Ogn* altra for\a e gita. 
Am. Quol eh' a tuo prò con la beltà, volteeu 
A prò d'altrùi or con l'ingegno il vali , 
Nel crine > oueera l'oro 
Ha fpartoilfenno Amvre, e nelle la bha, 
Oue fiorian le refe , ha poflo il mele 
Di dolci parolaie , oue tu vai, 
fjheal più ingegnoja pecchia > 



Entro a* favi dd core 
Fonando ti mei d'Amore. 
NenO vera sì % ma ingrata /omiglian{a; 
Picchia fon 9 s*yche ad altri porto il mei** 

Jo'l porto >ed* al*** *l gode. 

Ma cosi vuole A mere, 

Amor che à nulla età perdonale vuole 

Che chi giouane tn feprouiglt amori) 

Vecchio altrui gli mim/lrt^ 

Accio the ad cgni tempo ogn*huom li ftrtfS 

Per efca>o per focile, 

Per mantice^ per fiamma. 

O che tenere co/e 

Nelle co/e d'amor mi die Natura, 

In /omma i 9 non /oRenni j 

Ne /offerto giammai 

If amor ola bi/ogna 

EJfer pregata , o ripregata indarno. 

Aminta; eccomi pretta, 

Tarò quanto richiedi. 

Ma ve figltuoloà quanto 

Più lietamente vdtei cote/li prtghi j 

Che per altrui mi porgi. 

Se per te li porgi fli y 

ln/enfato gar\on,(for\'e ch'il dica 

Ancor che al vento ? parli) 

Come fenz! onta, come 

Sen(a /degno >fen\^ ira 

Di ti tttffo vedrai^ 

Ch$ vn pa/lor peregrino , 

Vn % che Valtr'hieri appena 

Qiun/t in quefìe contrade^ 



Vn chequi noni flato* 
Se non con gli occhi annoiti 
Infra gli orror d'vna vicina morte, 
Abbia pero faputo 

Vagheg^satje bramar quella beltxde, 

Cui tu > che pur fi' nato 

Con lei con lei nudrito* 

Ne pur anco mira/lì? Atti. Ah non fon cii(6 

1 u (e 9 ben lofco almeno ^ 
Che lofco e torto mira 
Chi la beltà mirata 
Non sa mandar dirittamente al core , 
Ter Utfer te,AmwùH 
O mal tuo grado auwnturofo Aminta, 
Ter te ma tu noi fai, ma tu noi curi* 
Per te nacque dal Cielo 
La btlltjfima Celiai 
Tu non mei credo mira 
Quegli occhi fuoi lucenti^ 
^uefit occhi tu fereni » 
Tai ve gli ha dati Amor ^perche tra voi 
Dì voftrt aìme btlle^ze 
hi un bei vagheggiatori . 
Qutlle fue chiome intorte* 
fS^uefii :r crefpati crini 
Strnbran j,ur nati folo 
Ter annodar tra voi più forte il core 9 
Quella guancia pienotta* 
Cete/ì a ancor lanuginofa gota 9 
Ben fatte à ripofar l'vna su t'altr* 
le fatiche amorofe. 

L* fu* vermiglia foce* 



5 t L u i> y u. *l. 
Te tuttofate labbra ■' 3 

infittaci » carpir foce» dm foce* . 
QtulLt purpuree fragili , 
C/* i» sù li vofirt labbra drnor matUYdi 
Ma q utl fuo bianco fen9 
Non vedt .come acerbo^ tumide ttt 
Sfida» co^xjtr d' Amore 
dteSi 0 fortini rileuato petto, 
Codardi* tu la sfida anco rieufif 
\ Scorte/e, t tu Vinuito anco rifiuti? 

"Empio contraili il Vati anu d'Amori? 
Am. Oim e la(fo t Ner.E che diete 
Atti Jo nulla dico;oime; fi fpiro appena ' M 
Ner. Tu fojpirtìm» d'ondi 

Il tuo fallito cor nudo d'Amori 
f Tiglii in preti 0 i fefpir, ed a che fini » 
ter parer forfè fofpir andò amante ? 
Ma che dteioì non fono, 
Non fon fofpiri i tuoi ; 
Chi d' Amot non fofpira) 
Sbadiglia^ non fofpiraì 
'fitti. Oime s't miti fifpiri, 
Troppo veri fi/piti > 
G)uefti> ch'tn larga vena 
| M'efcon del cor ntd'io gli cerco altronde, 
Cifien fuori me tirando 
Quel che in fi chiuditi petto, 
Herea, Nerea,vedrian fori anco ifajft, 
Chi quefio cor>eui nudo 
T? amor t fallm appelli, 
Zi n*e però di fiamma 
Sì riccamente adorno. 

Che 



ri A l i VJ 

Che fevxaaita altrui 1 . t\«\cvlfe(t 
Può ben auer in fi d onde fofpirù 
Mcr. Odinouello Am nta, 
pi grembo alla fua Siluia 9 
Là da' monti d* Arcadta\ 
Venute or' ora in Setto» 
Ve cerne ben s'adatta 
A f s talla* d' A more ? 
Tetto, cor .fiamma, Amo* Jcfpir tornei 
QueTte fin tutte voci 
I>*a xo firofi linguaggio^ 

Così par Un gli amanti 

Là nel Regno d'Amore 5 

Ma tù y quando giammai 

To(li in quelle contrade > 

Oue imparaci la nati* fauelU } 
Am. Colà nel mex.\o à punto 

Del bel Rtgno d'Amore : 

pur t'fui tratto 3 e sì m'aggrada 

L'aer di quel paefe , 

Che ben che per me il veggi* 

Nubilofc, e tonante, 

Altro del non mi pisci» 
Ner. Ma tu mi parli in gwfa t 

E sì ben a c compagni 

Co* fofpiri le voci* 

Con le voci t fimbianti» 

Ch'ornai ti crederei 

Da vero innamorato . 
Attico* Amor non fi fingo*. 

Da vero vn tempo i' l*h~o fuggi to^or quando 

Zi mi ha pur giunto >$diod* vero il figuo t 

Ner. 
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Kfer.O po/jfanta infinita, 

Centro di cui non vai fugaci fehermc 

Hot fia lodato Amore: Smor>che diede 

Al marmo del tuo cor f*nfi ài vita. 

Ma non vorrai tu dirmi 

Chi fia coli$ $ cui fa tifo 

Per degna /corta a sì grandmo fra Amore t 
Am.Tr'ppofin qui n'ho ditte; 

Ma lagrtmar del coro 

Fa Jdrucciolar la lingua, 

I tempo è ornai ch'io taccia. 
Ncr. 4 mo tacere tota tua voglia taci, 

Che Je pur io fon quella, 

Quella, che volger sà come a lei piaci 
Tutto d* Amor l'impero; 

Vorrai fots'anco vn it che per tua aita 
lo le tu* fixmme afcolti 3 
£ quanto or tu fei muto # 

io faro jerda all'era. 
Am. Parliam d'altre Sereaifarliamdi Nife 9 
A prò di lui ti adopra io per me nulla 
Bramo e fpero ne chiepgto. 
Ner.O che r ufi ice amante* 
Se in cor /eluaggio Arrer alleggia, fente 
Del (et natie» anelaci, eh' amore il guata, 
Amar fenXa defio>(en\a fperan\a. \ 
Mafia come a te piace * 
Ter Nifo adeprerommi y 
t fé può te in Amor ingegno >oiTar te, 
Taro ne ifnoi contenti, 
Che tu pentito del tuo erro? ti auueggia, 
All'kor che tu vedrai 

Di La I 



€6 ATTO 
Tur egli auwnne vn d) y che metti Àmintà 
ter r acerbo dolor de la fua piaga > 
Senior* di ripofo 

Tace* le notte > e i giórni* io pit pietadc 
Potei tanto di tregua 
• Impetrar dal mio pianto > 
Che cantando tentai 
Alfonno rinuitar gli occhi dolenti* 
Quand'ei vit me vibrando 
Con vn Jofpir vn guardo; O Celia, dijjf^ 
o S'io non ti viglio io mori > 
I s 9 io ti veggio , vuoi 

Ch 9 io dorma atlanti al Sol di gli occhi ttifa 

§luindi tutta forprej* 

Da lu< ratto fuggendo 

Corfi là. dota Ni/a 

A fe mi richiamaua 

Gtéiui da la (tt% piaga 

Mentre io la riligaua 

Vn rampollo di /angue » 

Non sodome [pìcei andò 

'Venne a tingermi il fenno 

All'or difiegliiQ Celiai 

Deh non auer a (degno 

Che a et corra il mio /angue » 

Vediitu fe 9 il mio come quand'huom moti 

Sen corre il /angue al core. 

Così d'ambo duo 9 loro 

L 9 amor ofo talento 

Mi fu noto ad vn punto % 

Zd io che fin allora 

Mai.più non ebbi vit* ■ 

Voti 



SECONDO, et 
Voci d* Amor fenxìir* 
Punfi il mio coro, e volli 
De/lar in contra lo? gli v/ati /degni 
Ma Ufi*, t*non potei 
Sentij cht mal mio grido 
Quelle amoro/e voci 
Ter dentro del mio cori 
Vn rimbombo amoro/o. 
Repente indi fteggij - y ma cero tardi } 
Quantunque anco repente', 
All'or fuggìj ne fa mai più ch'io veglia) 
Che giungan gl'occhi, oue fefpit* il core. 
Ma sV fuggo gli amanti» 
Non però fuggo Amore. 
Ei mijegut ali* traccia 
Delle cadenti lacrime, 
E tr* più /curi orrori , out ad ogn'altr* 
Souentei* mina/con do 
Non iò % credo eh* et f or/e 
Mi cono/c a alla voce 
De gli alti miei /o/piri; 
Af* p'rfuggtr Amore andtonnt k morte» 
SerpilU- t ornai che tardi t 
Deh vieni , § di tua mano 
Snelli da qutflo cor l'anima infida. 
Ser.O mi/era fanciulla: 

Deh, Celta, figlia mia, Celia rafeiuga 
Il pianto ti con/da , 
Che fé la piaga duol, toflo rìfana . 
Duetti per doppio amor effer infida? 
Amane vnfolo, e fia vendicatrice 
Ifnfidtltà la fede : 

Cd, 



a ATTO 

Cd II tm enfi il** * v»* 

Lt mi* pi iga è i nf*a*bile , 

Ch* 19 n**m< vn foto,» q 4*1», 

OimejS^ch'ie dif*miì 
Ser. A m t feto de i due 

Q*el che più il m«ftM, è il mtttè 

Degna ragion £ Amore, 
Ce!. Ma t* 9t* oltre io «M veggi»: 

Pmv à fuetti «ce fa miti > ehi il mtttt Ufi 

LÀ deue ogn filtro auan\a % 

fan fri lor * adegui 

Serp, dm* f«lo cui prim « 

Tk prende/} t ad amar*:) ben il ttmft 

Prtutlegio d* Amore . 
Ce!. 4 d vn tempo, ad va punto j 

Nacquer, e fifer grandi 

1 miei gemelli Amori . / 
Serp. A m t fole de i due 

Quel che ptù t'am « : Amert 

Al fin legge e d* Amar*» 
Cel./o con egual mifur* ( 

òpa*gerper mia c*g*on gii hi uijii entrambi 

Le lagrime* i (o(piri % 

An\i i fingu'ti> e'I (angue* 
Serp. ?er{* è pur che tal* or* 

L'amerò fo penfiero 

In quella parte, ò in quella 

Ondeggiando trabocchi; 

Segui chi vince >fr am* 

Oue più il cor s'inchina . 
Ccl. In vanti di co, in vano 

Tenti rimedio, ou? il contendi il Cielo* 



Egli e ben ver , eh* mtntre 

Trà t mtti /curi per.furi 

V*d» uPor fuor di me slt(ja errando 

far , che qua fi di fuuo a min 1 4 , è Site 

A ft tutta mi naggi* , 

JMa appena iodico 'S'ora* 
Son ma. t ht di repente 
Scrg* l'altre, e mofìrando 
firmi* eag$on$ t an eh* egli 
Squarciale il petto 1 i panni 
ji forza dip 'ttà mt li ritoglie* 
Cesi tnpt rp> tua guerra 
Alterando fra loro 
Breuijpmt xittorie 
Non so à cui dar la pa 'ma, 
Ma ta/cioad ambtdue 
Teucra preda & in f lice il core. ■ 
Serp. M'hat -vinta. ** mt t t rendo, 
k che voi peù che d ea ? 
S'efitr non puoi fedele. 
IH* per te fatta ti Ci* le 
La ih fidth à innocente , 
Altra fuga non tteuo , 
Amatm vi Jol nor. dei, amagli entrambi t 

E fa buon cor , t tdrat 

Dell altre in qwfli ear?.pi, 

Che fan portar più (t-on bambìn nel fono % 

lece a/ punto Ne* a , colti, c ht mentre 

Tremò c^t lt ned fft 

2 bbt fempre d /tmori 

Tiene le mani , SI grembo, 

Zfivunfi€$ Armimi Cf|. I tu mfaeì % 



7o ir t 

O tù rimani > ^rf* : 

JE pur conuitn ch'io 
Quafi notturno augtl fuggendo il Spia 
Sex. Deh torna, Celia a/colta > 

Uè torna, ne ri/pondo, 
Meglio fia , ch'io la fogna, 

scena terza; 

Nerea, Aminta • 

£r«o< dunque ch'io parli 
D'Amor a Coliate che per Nifo patii} 
Malageuolt imprefa 
Tarlar d'amor m cor difamorato 
Ter forajiiero amante . 
Atti. O mia gentil Nerea, 
tot te nulla e d* A mcrt 
Idalageuole imprefa, 
Ter te , che volger fai) come a tè pari 
Tutto d'amer l'imparo » 
Ker- Aht tempo ne fù ben , corteft Aminta^ 
All'or quando io portaua 
Nelle labbra le refe > e nel cren l'oro : 
Ma la beltà sfiorita , 
Ogn' altra for\a e gita. 
Ani. Quel eh' a tuo prò co» la beltà voleui, 
A prò d'altrui or con V ingegno il vali » 
Ktl crine > oue tra l'oro 
Ha Jpartoilfenno Amvre, e nelle labbra, 
Oue fiorian le refe , ha pofto il mele 
Di dolci parolette , oue tu vai> 
ftyal più ingcgnoja pecchia > 



* 



En tro a % f*uì del con 

Portando ti mei d'Amore. 
Ner.O vera s\>ma ingrata fomiglian{ [a; 

Picchia fon* tocchi ad altri porto il mele* 

lo*l porto >id* altri il gode. 

Ma cosi vuole Amore, 

Amorfhi a nulla ita perdonale vuole 

Che chi giouane in fe prono gli amori, 

Vecchio altrui gli mintflriy 

Acciò the ad ogni tempo ogn*huom li feruti 

Per tfcajo per focile, 

Per mantici^ per fiamma., 

O che tenere cofe 
> Nelli cofi d'amor mi die Natura, 

In fomma i 9 non foRinni y 

Ni fo fi erro giammai 

D'amorosa bi fogna 

Efler pregata , o ripngata indarno. 

jìminta; eccomi pretta, 

Faro quanto richiedi. 

Ma vi figltuoloto quanto 

Più lietamente vdtei cotefli preghi , 

Che per altrui mi porgi > 

Si per ti li porgli y 

lnfinfatogar\on,(for\)e ch'il dica 

Ancorché al vinto #* parli) 

Comi finz! ónta, comi 

Sen(a fdegno y fen\^ira 

Di ti fleffo vedrai y 

Chi vn paftor peregrino^ 

Vn, che V alighieri appena 

Qiunfi in quefìe contrade. 



- r SECONDO. 

Ti fui rofatt labbra m 

Inulina a carpir bocca da beccas» 

Qtitllt pur pur te fragili > 

Che in sù li vofirt labbra dmor maturai 

Zia qutl fuo bianco fino 

Non vedt t come acerbo^ tumide tu 

Sfida a co\xAr d' Amori 
t Cottilo forte ,e rileuato petto, s 

Codardo** tu la sfida anco rieufif 
\ Scorte/e) i tu l'inuito anco rifiuti? 

Empio contrari il Fato anco d'Amori? 
Am. Oimo Ner. E chtdiàt 

AttiJo nulla dico',oime; fcfpiro cpptna n 
"Net. Tu fofpivìm» d'ondo 

Il tuo fallito cor nudo d'Amori 
I 1 Olito in preti o i fo/pir» ed a che fini] 
ìer parer forfè Jofpirando amante ? 
Ma che die tot *'» fono, 
Non fon fofpiri i tuoi : ; . 
Chi d' Amor non fofpité 
Sbadiglia 3 e non jofpiraì 
r fitn» Oi me s'imiti ftfpiri) 

Troppo verifrfpiri , 
[ <3£««/?i> ch'in larga vini 
\ M'ejcon del cor ned'io gli cerco altronde, 
Cifen fuori moflrando 
Quii chi in fe chiudo il petto, 
Nerea, Nerta>vtdrianfors'anco ifaflì, 
Chi quefto cor>cui nudo 
7>' amor, fallito appelli, 
2i n*e pero di fiamma 
Sì riccamente adorno, 

D Chi 



ATTO 
Che lenza aita altrui 

?uò ben autr in ft 4 onde fojpiru 
tfcr* Odi noutìlo Atn nta. 
Di grembo alta fua Siluia , 
Là da' monti d' Arcadia\ 
Venute or' ora tn Stiro* 
Vi cerne ben s'adatta 
A f auellar d' Amore ? 

Petto, cor fi* mma, Amor Jofpir tornei 
Quelle fcn tutte voci 
D'axoerofo linguaggio^ 

Così parlangli amanti 
Là nel Regno d'Amore > 
Ma n), quando giammai 
Tofti in quelle contrade ? 
Oue imparaci la nati* f "amila } 
Am. Colà nel met{e à punto 
Del bel Rtgno d'Amore : 
§lttiui pur t'fui tratto 3 e sì m'aggrada 
L'tter di quel paefe , 
Che ben cht per me il vegga} 
Nuhilofc, e tonante. 
Altro Ci e l non m'spiaco\ 
Ner. Ma tu mi parli in gw/4 9 
E sì ben accompagni 
Co* Jojpiri le voci* 
Con le vocis fembianti. 
Ch'ornai ti eroderti 
Ha veto innamorato . 
Affi.Co» Amor non fi finge: 

Da vero vn tempo i' l'ho fuggito >or quandi 
li mi h4 pur giunto >edtoda vero il fogno, 

Ner. 



Ner.O poffania %nfinitA> 

Centro di cui non vai fagiani fchermo. 
Her fia lodate Amere: /* mot, che di idi 
Al marmò del tue ter f*nfi di vita. 
Ala non verrai tu dirmi 
Cht fi* colliqui fati/* 
Per degna /certa a sì grana'opra Amere f 
Aun.Tr'ppefin qui n'ho dette; 
Ma lacrimar del core 
Fa Jdruccielar la lingua > 
I tempo è ornai ch'io taccia* 
Ner. 4 me tacere ter a tua veglia taci. 
Che Je pur io fon quella, 
Quella, che volger sà come a lei piaci 
Tutto d* Amor l'impero; 
Vorrai f or s' anco vn dì che per tua aita 
lo le tue fiamme afcelti 3 
JE quanto or tu (et muto # 
lo faro forda all'ora. 
Atti. Parliam d'altro Uereaifarliamdi Nifi 9 
A prò di lui ti adepra io per me nuli* 
Bramo e /pero ne chie?gto. 
Ner.O che rufìico amante, 
Se in cor filuaggie Ai? or alleggia^ finte 
Del feluatice anck'ei P ch'xmore il guata, 
Amor fenXa defio,fen\a fper*n{a. 
Mafia come a te piace, 
Ter Nifi adeprerommi y 
1 fi^ può te in Amor ingegno >ed*ar te, 
Taroneifiioi contenti, 
Che tu pentito del tuo error ti auueggia, 
M'korche tu vedrai 

D i La 



16 ATTO 

La freddi ffìma Ctlia. 

CYuell* Mafia di Neuo ^5331 

Jfcr opra dt mia mano y 

( E pot de la mi» inane opra volgare) .<v • 

jtll'her chi la vedrai 

Arder tutta d'Amore in quefti campì) 

2n quelli proptt campi. 

Che con l'errante pud» 

Cacciani ce indeftfia or va Rampando 3 

y JlUor che, la vedrai ..«l^^l 

In bracco al fuo bel Ni/o infra l'erbttté* 

D 1 'altra eaccia ft%nar più placid'orm* j 

Che fi a ,1 a fi o^i tei so benché ali* or A 

Tu mi vetrai interno^ c lufinghcmU^ 

O Net ca.mi dirai, Nerea aita, 

Ma certo invan^erch'io 

Ridendo Jchernirò le tue ìujingh» » 
Am. E fptri i otme ) con Celia, 

E con Celia,pir Ni/o 

Speri forfè cotanta 
Ker. Il mio poter in forfè 

Con Celia , e con ogn'altt^ 

J>* Amor fìu difjpittat* 

Ter Sifo s e per ogn altro 

Ti* Amor più sfottunataf 

Sì che io peffo cotanto 

farò Celia di N 'i/o. Km.Oimt>fon mòrto. 
Ke r. E tua farò qual'altr* (pri 

Brama il tuo Amor , fe l'amor tuo mi jcuo 
'bXùXelta fatta di Nifi, 

Altro non hò% ch'io brami* 
Ner.M*** pmh$ fi lagnijr che fé* à tempo 

11 



SECONDO. ? f 

llmio Jeccorfi tmpetr* • 
Am. E farà iniqui Celta, oimr^ di Nifi} 
Ner. Egli fin turbai certo 

Co fi ut m'inganna, ed altra W / 

Brama da quel % che chiedi* 

Il v$ 9 tentar , chi rato 

Nafander pub fi ficfio^ Alma turbiti 

Ornai che più ti duoli t 

Celta farà di Nifi, 

Così amc richiedi: igVl ben virf 

Che con minor fatica 

IH a faria A minta 3 

S l Aminta> come Nifi 

A quella fiamma ardefii 3 

Si ben io quel chi dico $ 

M* non deuon ridir fi di leggieri 

1 figreti penfier de le fanciulle 3 

A cui di lor noi cali: 
Atti. Odi; non mi tentar y per Nifi parlo} 

Pir Nifi *' vi 9 che parli. 
Ner. Gii crolla^ cadrà tofio\ 

Cosi faro, ma quando 

Coffee pur fi troua/fc 

Ine fir abilmente 

Centra Nifi oftinatal 

AH 9 or non mi concedi* 

Che per te la nienti ? 

Non ogni Don* incotti ògn'buom crudele • 
/^m« Coflei mi Imo ut il cor , ne pofio aitarlo^ 
che diria poi ATi/W Ner . Aminta feci 
Tiù per me> che per lui* ed io mi godo M 
Che fijp fortuna fu* le mie fiiagure, 

2> $ E ce* 



Ce! lltm confili** e vano 

L% mi* pi %g* e i nfaaabilt » 

Ch* io n'*m< vn foto,* q t*lo a 

Oìmì fi *,ch'ie diftmiì 
StT.Amt filo dei due 
( Qtel chi più il mutty e il mirti 

Degna ra^on A* A mire. 
Cel. Sfa ta*t\ltre io non veggio; 

Pur à quefii occh miti , chi il mtrtò Ufi 

Là doue ogn altro xuan\a % 

Panfrà lor t adegui- 
Serp» Ama filo cui prim * 

Tk prende/i t ad amare:} ben il tempi 

Prtudegio d* Amort . j 
Cd* 4 i vn tempo, ad vn p*»tfi 

N acqtèer* e fi {et grandi 

Imiti gemelli Amori • / 
Scrp.Am*folod*idue 

èhjtl che ptù t*am % : Àmerf 

Al fin legge e d' Amore* 
Col. lo con egu*l mifur* 

òpterger per mia cagion gli hi uìjti tntrMmh 

Za lagrime ,e i fofpiri* 

An\i i fingu'ti % el (angue. 
Serp. ?or{* ì pur che tal* or* 

L'amerofo penfiero 

In quella parte, ò in quella 

Ondeggiando trahocchi; 

Segui chi vince y & ama 

Oue più il cor ? inchina ♦ 
Cel. In van ti dico , in vano 

Tenti rimedio^ oh* il contendi il Citici 

Egli 



^ O C V* KJ IS U VJ * £j 

Igli e ben ver , eh* min tri 

Tra t mui /curi perfetti 

V*do t*Por fuor di mt fìeffa errando^ 

far, che qua fi dt fato A minta > è Nifi 

fe tutta mi traggim % 
JMa appena iodico fWera\ 
Scn tua (h* df t'pent' 
Sergi V altrove mofìrando 
firmi* cagione, aneligli 
Squarciateti pitto e t panni 
jì forza di p ita mi It ritoglie* 
Cesi tn pi rp* tua guerra 

j4 Iti rande fra loro 
JSreuiJfìmt xtttorié 
Non so d cui dar la pa ì ma % 
Ma la/eie ad ambidui 
Peuera preda & infelice il cori. 
Crp. M'hai -vinta i mi u rendo, 
k che ini fiù eht dica ? 
S'tfitr non puoi fidile. 
Ha per te fatta il Orla 
La irfidtltà innocenti > 
Altra fuga non nouo > 
jimarm vu Jelner. dei, amagli enti ambì K 
E fà buon cor y t edrat 
Di II altri in qwfft ear?pi, 
Che Jan portar più dvn bambin nel fona % 
lece af punto a , columbi mentri 
Trruo chi h cred ffo. 
ibbt fempred Amori 
funaio mani > *'lgnmbo 9 

Zfivitnfii* Amint** Q*\. Z tu mifauì $ 



v 



o /« rimani , w ^r/* : 
B conuitn ch'i» uada, 
Quaft notturno augel fuggendo ilScU\ 
Str. Vth tornat Ctli* a/colta , 
N> /or»*, ni rifponde, 
Meglto fi» y ch'io U fegua, 

scena tersa; 

Nerea, Aminta • 

Er«tfi dunque ch'io parli 
D'Amor a Celiale che p$t Nifo parli? 
MaUgiuole imprefa 
TarUr d'amor a cor difamortta 
Ver f orafi iero amante . 
Alti. O mia gentil Nerea, 
ter te nulla e d % Amore 
Malag euole impt e fa> 
Ter te , che volger fai* come a te para 
Tutto d'amor l'imparo % 
Ncr- Ahi tempo ne fu ben f corife A minta * 
All'or quando io portaua 
Nelle labbra le refe , e nel cren Foro : 
? Ma la beltà sfiorita * 

Ogn' altra for\a e gita. 
Am. Quel eh' a tuo prò con la beltà vohnu 
A prò d'altrùi or con l'ingegno il vali . 
Nel crine , oue era l'oro 
JHa fpartoilfenno Amore, e nelle labbra* 
Oue fiorian le refe , ha poflo il mele 
Di dolci parolone > oue tu vai* 
^ual più ingcgnoja pecchia * 



Entro a % faui del core 
V or t andò ti mei d l Amore. 
Ner.O vera sì*ma ingrata fomiglian^a; 
Pecchia fon' tocche ad altri porto il mele* 
Jo'l porto >ed* altri il gode. 
Ma cosi vuole Amore* 
Amor t che a nulla età perdonale vuole 
Che chi giouane tn feproubglt amori 3 
Vecchio altrui gli mimflit y 
Accio the ad egni tempo ogrthuom li ftrua 
Ter efca*o per focile, 
Per mantice*o per fiamma. 
O che unerecofe 

Nelle cofe d'amor mi die N atura* 

In fomma i 9 non foflenni j 

Ne fo fi erto giammai 

D'amorofa hi fogna 

Pfjer pregata * o ripregata indarno* 

Aminta; eccomi pretta* 

Farò quanto richiedi. 

Ma ve figliuolo*)) quanto 

Più lietamente vdtei cotefli preghi j 

Che per altrui mi porgi* 

Se per te li porgi Jfi y 

Infenfato gar^on^for^è ch'il die* 

Ancorché al vento i* parli) 

Come fin zJonta, come 

Sen(a fdegno y fen\^ira 

Di te tteffo vedrai y 

Che vn paflor peregrino* 

Vn % che laltt'hieri appena 

Qiunfe in quelle contrade 3 

Vn 



% SEC ONDO. 

Ti fui rofate labbra 
Inulta a m carpir foce* da becca* 
QtuUi purpuree fragili > 
Che in sù le vefire labbra Amor maturai 
Ma quel fuo bianco feno 
Non vedt.come acerbo^ tumide i/e 
Sfida a cozzar d'Amore 
Cete fio foriere rileuato petto. 
Ce dai de \$ tu la sfida anco ri cu fi* 
Sccrtefe, e tu l'inuito anco rifiuti* 
'Empio contraili il Fato ante d'Amore? 
Am. Oime Ner. E che dici? 
Am.lo nulla dico\oime\ fcjpiro appena,, 
ls T er. Tu fojpinìm* d'onde 

Il tuo fallito cor nudo d'Amore 
Tiglio in preti o i fefpir, ed a che fine; 
ter parer fo*fe foftirando amante ? 
Ma che deciti *en fonoj 
Non fon fofpiri i tuoi : 
Chi d' Amor non fofpirH 
Sbadiglia^ non jefpiraì 
f\m> Oime s'i miti fi f pire i 
Troppo verififpiri , 
G^ue/li, ch'in larga vena 
M'efcon del cor ned'io gli cerco al/rende, 
Cifien fuori moflrando 
Quel che in fe chiude il petto t 
ti erta, Nerea t vedrianfors'anco ifajp, 
Che queflo cor>cui nudo 
Z>' 'amor, falla* appelli. 
Zi n*è pero di fiamma 
Sì riccamente adorno, 

2> Che 



Ner.O poffania infinita, 

Centro di cui non vai fugarne fchermo. 

Hórfia lodato Amore: /^mor, che diede 

Al marmo del tuo cor f*nfi di vita. 

Ma non vorrai tu dirmi 

Chi fia coletemi fc^lfe 

Per degna /corta a sì granài opra Amere f 
Am.Tr'ppofin qui n'ho dettoi 

Ma lagrtmar del core 

Fa Jdrucciolar la lingua, 

I tempo e ornai ch'io taccia. 
Ncr. 4 me tacere ter a tua voglia taci, 
Che Jepur io fon quella, 
Quel/a, che volger sa come a lei piace 
Tutto d* Amor l'impero*, 
Vorrai fot s 9 anco vn dì chi per tua aita 
lo le tu* fixmme a/colti, 
£ quanto or tu fei muto § 
lo faro fprda all'ora. 
Am. Parliam d'altro Herea parliam di Nifo 9 
A prò di lui ti adopra io per me nulla 
Bramo e fpero ne chiesto. 
Ner.O che ruffieo amante* 
Se in cor jeluaggio Anor alloggia, Jente 
Del fe/uatico ancL<'ei,ch'*more il guata, 
Amor fenX a de f$o, feri{ a fp'ranty. 
Mafia come a te piace, 
Tir Nifo adoprerommi , 
Ife puote in Amor ingegno, od* Arte, 
Taro ne ifuoi contenti, 
Che tu pentito del tuo tir or ti auueggia, 
Ali* forche tu vedrai 

Di La 



7& n i a w 

14 freddifpma Celia. 

Quella Mafia di N"" , . . 

J»«r #*r* dt mia mano s 

(B poi dt la rria mano opra volgare) 

All'hor che la vedrai 

Arder tutta d'Amor,* in quefli campi, 

In quelli propri campi. 

Che con l'trrantt pi* de 

Cacciani ce indeftfia or vm Rampando l 

s JLÌlcr che la vedrai 

In braccio al fuo bel Ni/o infrn l'erbetta 

D'altra caccia fonar più plactà'crmt j 

Che fitilaftoìdi te ì so lenti e all'ora 

Tu mi verrai interno^ c htjlnghcuoU 9 

O Net eajni dirai, Nere* aita, 

Ma certo invanir 'eh 'io 

Ridendo Jchernirò le tue lu/inghe ì 
Atti. £ /peri /me, etn Celia, 

E con Celia,pfr Ni/o 

Speri for/e cotanto} 
Nei*. Il mio poter in for/e 

Con Celia • e con ogn'alttà 

D'Amor più divietato- 

Ter Nifo 3 e per ogn altro 

D'Amor più sfortunata f 

Sì che iofoffo cotanto 

faro Celia di Ni/o. Att\.Oimt,fon mòtto. 
Ne r. E tua farò qual' altra- (pri 

Brama il tuo Amor , fel'amer tuomijcuo 
&tti.Celia fatta di Ni/o> 

Altre non he* ch'io brami» 

Ner.M*** ptrch$ t* fognar che fi' à Ump9 

11 



SECONDO. j 7 

II mto/cceorfi tmpetrt . 
Am. E farà dunque Celta, oime, di Nifi} 
Ner. Egli fin turba-, certo 

Cofiui m'inganna, ed altro 
Brama, da qael , che chiedi. 
Il v»' tentar , eh* raro 

fonder pub fi flefio^ Alma turbai* 

Vmat che pi u ti duole f 

Celta fard di Nifi, 

Così come richiedi: tgl'ì fon vtrf 

Che con minor fatica 

Ella /aria d % Aminta, 

S' A minta, come Nifi 

A quella fiamma ardere, 

So ben io quel che dico. 

Ma non deuon ridirfi di leggieri 

Ifaretipenper de lo fanciulle, ' 

A cui di lor no * calo f 
Atri, odi; non mi untar, per Nifi parlo] 

Per Ntfi ,» vo' che parli. 
iNer.Già crolla,* cadrà tofto\ 

Cosi faro, ma quando 

Cotlei pur fi trouafft 

Ine fir abilmente 

Centra Nifi ojlinataì 

All'or ne» mi concedi, 

Che per te la ritenti? 

Non ogni Uona incorro ogn'huom crudele .' 
Am. Colf et mi fmoue il cor , ne pofio aitarlo, 
Ma che dina poi Mt/MNer. Aminta fect 
Tm per me, che per lui, ed io mi godo, 
Chejìyf fortuna {sm le mie fiiagnre , 

9 ì *m 



7 8 ATTO 

le co quel, eh* adiri*. Ai* tu the penfif 
A che ti gratti il c*po* 
Se'l pruriti Imi coni 
Am. Merce merci t fon vinte* 

Orma/colta Ne r ea y ah> taci* taci 

Troppo ttntro Amante* 

Poco fedele amico , 

Meglio fidato mi parta; 

U vò Nona; tu' l m%o dejfire vdifli * 

tarlo di SiJoì intendi? 

SCENA Q^V ARTAt 

Nerea • 

ONtéBa mai d'Amore %ntefi % o certi 
Arde per Celia Aminta 9 
Ma che parla dt Nifo ? 
Jors 9 e follia d'Amante , 
S'infinge f o?fe , e vuole 
Col finto Amor di Ni/o 
Tentar dt fide il orde la fua Hinf'. 
O Giouanetto inewto 
Tentar dife ein noni Amor le Don ne} 
Fidar Vofca allo fiamme ? 
Creder le piume 4L vento 1 Ah tu n on fai} 
Granfio n'abbi veduti à cotai proue 
Pentiti andzr pianando* 
E f orf anco e pietà d'amico , forfè 
tfver* che N i/o anch' egli 
Arde per Celia , e'I (empHeiotta A minta 
Parla per lui * ne sà cbt'n Jua ragiono 
~ , Amici 



SECONDO. 7* 

'Amiti Amo* non cura % 
M* fi* the wolft , potei 
Crederli Amanti entrambo, 
Per amr doppie l'armi , enfio più forti 
Il crudo fin de la crudèle affalga; 
Andro mouendo al cor de la fanciulli 
Ambi due quefie fiamme , 
Ferch'vna almen $ 9 apprenda , 
Dipingerò ptetofaaglioccht /uei 
Perfua ragion ambo condisti a morti * 
JJ li dirò da parte, 

I del Padre > e d' Amori, 
Che'n (u* mano e la falta. 
favarella , fi vuoi 
JtJelU copia d' Amanti 
Impoutrir d' Amore • 

Ab s'io petejfi j Cangia 
Cangi* meo Fortuna 
Ninfa crudel, e bella, $ tu ti prendi 

II mio infocato tore y e tu mi pretta 
Il tuo dorato crine. 

Son troppo fieri Moftri, 
Con la chioma di neue vn cor di forti 
O con la chioma d*or*vn cor di ferro • 
Ma vado or ora a ritrousrl*> e et no 
La vincerò, cofiei y 

Che raro auuien al fin % che Donna bella 
Ardendo altri per lei , non arda anch\U*. 
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5 C E N A PRIMAj 

NT £r #* 5 f « m'ancidejti, 
Scocco da le tue labbré * 
Vvltimo e$lfo la mi* Morti $- 

Tardo y i* ardo. t % fon tutta di ficc^ 
Cime n$fia rifiati 
Al mio mortai incendi*} 
'Amoretti mi confi gli* . 

Aminta Anima mia , 
Aminta à te mi dono x 
l' farò tua, tu lieto 

Sarai fors'il mio Amor, e U mia vif* } 

Cime chi dico? io Hit a, 

lo viua fenza Sifo * 

Morirò por Aminta 9 eccomi in preda 

A gli v fati furori • 

O Ce li a > o mifereUa, anco vaneggi ? 

Che penfi oue t'aggiri ? in tale flato a 

JPriua d 'ogni mio btrìe 

Certo non fia> ch'io viua» 

Gedrò d'vn folt non mei confetti Amori. 

£ d'ambi duef la Tortaci Citi mei vi Ufi. 

Dunque morir conuienfi , altro rimedio 

Non hà la Morte mia, che la mia Morta * 

&d 9 ii domo morire ? 



/ 



Uat* appena morire t occhi dolenti 
jt voi poco fù dato 

Di rimirarci Sole, ab che pur troppo > . 

E vijfi>$ rimiraiyftilta chi piange^ 

Il fin do la thui vita* 

E che /pero viuonde} 

Non altro nocche piantole cosi dunque 

PiangoH fin del mio pianto ^or venga>veng* 

La pAortt % e di Jua mino 

Gli occhi ferrandogli a m'afeiughi il pianto} 

Tur il mio pianto c nulla , t 

jl Itra maggior cagiono 

ì N eh 1 a morir tn 1 nauta , 

Via più chtH mio tormenti 

V altrui dolor mi duole 0 

O Nerea, o Ntrea, 

Dunque de V Amor mio 

Ardo Ni/o, ardo Aminta} 

More per mia cagiono Amintaj Nifo> , 

Ed io ttiambov* adoro > 

O sfortunati Amanti 

$on 9 io>fon*io ch\à for\*> 

Incontro a vot per troppo Amor crudeli 

Son 9 io> ch'ambo v'ancido* $ 

Ah morrò y non temete, 

Chi del vofiro dolor fie la mia morto 

O rimedio >o vendetta. 

0 f tra voce ^anima vile^adonqui 

Chi non urne duo amor, temi vna morfei 
Nò no vana piuà , pietà /piotata 

1 ardo vile nmor t gelo mortale 

ter voi non fi 4 pù luogo m queffo cor*: 
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Cedete ornai >ce de te 

Allo fdegno,*l furor, all'ir*) *l duri* 
Or ecco ignudo il fene, 

I eco armata La mano > 
O man dappoca^e vtlt% 
Con dunque tremando 

Vibranfi t dardi? ahi la(fa io non ho forX* 

Cht'l mio furor fecondi > or tenti $1 piedi 

Quel, che la man non oja • 

VmiitfuroìiyO miei 

Dijptrati dolori^ 

Voi mia fidata JcortA 

Su su venia andiamo 

Per altro calle ad incontrar la Morte, 

Andiamo al preci pitto > e non ci vuole 

Molta fer{a cadere • 

Ma fe ceJpuiHo>o fterpo 

tofje ritegno a la mortai c*duta} 

Cosi ri attenne a punto 

Ad Aminta di Situi*} 

Ma fora mia feiagur* 

Quelych'a lui fu ventar** 

Che faro dunque \o Dei 

Bel Cielo,e de l'infemof 

Voi^voiyche m'tnfpiratt 

II de/io de la morte » 
Voi ni infegnate ancor* 
Cerne per me fi mora* 

SCE; 
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S^C E N A SECONDA; 

Filino . Celia. 

O Me infelice. o cara 
Tutta la gioia mia* 

0 perduto mio ben*» 
Ccì-Cke voci doloro fa 

Quinci vten rtfuonavdo ? 

tlitno e qutjtt. Fii.O Celia 

Piangi pur Celta 3 ptangt 

Sen^ajpettafi eh io die* 

la cagxondel tu» pianto» 
Ccl. to' a che nouo affannai 

Cime , mi Jerba m sì poca* il Cielo ? 

Ma ch'ejjer può te ornai , che più mi dolga} 

Di pur tolto o Fileno» 

So ben cht'l mto dolori 

Non lafciarà più luogo , 

Che per altra cagion pofja dolermi • 
Fil -S con/ola t o filmi Celia infelice 

La tua gioia, ti mio bene. 

La vagheXjue de* prati, 

1 fior de le campagne , 
L'amor de la tua gregg ite 9 
Il tue Capro gentile 
(Ahi me ne /copia il core) 

■Jl miferello e morto , 
Cel.O felice Gar\pn\poiche sì litui 

Son le miferie tue ma chi l'ancifef 
lìì^enfa^he non fu già Pafier 3 nè fer*> 

D 6 Che 
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Chi feco a fua di f e fa 

Sarti ben morto anch'io . 
Cel. E chi fu dunque? 
Fil La maliiagia paffuta 

D'vn'erba vtitn fa,oime> Vancife. 
Cel. D'vu'eib* velino fa}or quindi corto 

La via de la mia morti il Citi m'addit*> 

%' ° Vùpì*tof% adunque 

De l'alto mio dolor qualche pietade 
ì? pur j*lita in Cielo. 
Fil. Salito il Capro in Cielo? 

O come co{{arà col Capricorno* 
Cel. Ma non vorrei tal volta y 

Che l'error d'vn fanciullo 

La mia morte fchemi/fej come fai; 

Che vdenofo erbaggio 

AbbitvecifoU mio Capro? 
Fil. Dirotti Jn fui miriggio ardendo il Soli* 

Moffì U greggia tn ver quii prato ombro Jo 

Poco quinci lontar? 3 quello non fai , 

Chi fra gli attirici rio sì fri/chi hà l'erbai 

Or qutui in arrivando 

(Odimi Cel ia)mentn 

Al [non de la Rampogna 

Il belar de la greggia 

Saluta H pa/co ameno % 

Il tuo bel capro (ahi cara la min vita) 

Tutto littCy e gioitilo 

Correndole /attillando 

In sì dolci manieri » 

Con l 'erbette fcherX aua 3 

Che di mt non ti dico j 
Chù r S&~± Ma 

Ch&J Ch* * 
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Mei ujft tutt* la greggi* 
Lafeiando la paffuta, 
S taua intenta à mirarlo» 
Cd. BreueMeue Filino io non ho tempo, 
Dì tot! o quel eh* io ch'uggii. Fil. 4dagio;£- 
Or in vn batter d'occhio (/colta, 
Tutto fen già /correndo il praticèllo , 
JE giunto in sul rigagno , 
Là più vicino al colle, 
§^eiuifi diedi a p*{colar d'vn*erla s 
Che mai non vidi altroue, t goti interdi 
Ei/e la già carpendo, 
Che tutto m'ingrtfiaua 

M/aporitopa/colar del capre; 
Quand'ecce di repente, o fiero ca/o, 
V éggid cader tremando ; 
Credi s ch'in vn baleno io v'aecotretfì} 
lo'l mirojo'l chiamo >io'l pungo, 
JE* mi rimira, e geme , 
E fioco parca dir Filino io mere; 
Crìi torbidi, e (cuti 
Gli occhinogli occhi belli 
Vede fuggir fin entro il C apo t e chìuft. 
TaJSo, morire il vidi. 
Cd. E pur non m'aflìcuroy 
Ch*egli non fin r$m*/o 
Suonato, anzi che morto, 
Z per altra caghn .che di quel pafio. 
Ftltn , poco t'intende 
O d'animali 3 ò d'erbe 
Tufti fanciulloancor. Fil. Sì ma Nateti} 
Quella si folta, e ù canuta barba , 

Partì 
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farri fanciullo an ch'egli , 
Che poco d'erbe,o d'animai /intenda ? 
Cd. Ma chi difie Narete* 
Fil. Et corfi a le mie fiiida % 
Là doue [opra il Capro 
Io mi /la piangendo , < 
JL poi ch'egli ebbe vdita 
TLafxagun del mio piani o\ 
O maCerba dijs'ei • Caccia Filino, 
Caccia la gregge altroue e quinci in unto 
TI atto fi al :apro ti traJJ e 
Ver la fponda del rwj 
A me non diede il ccrè 
Di vederlo gittar ntll acquaie tojlo 
Piangendo a te men corji • 
Cd. Metta fede N are te 
Certa adunque ì del Capti 
La morte , e la cagione , 
Andtam Filmo. FiL € doue} (ne} 
Cd. A rittouar quell 9 erba. Fil.£ che vuoi far^ 
Cel.i4 te di ciò non cagli*. 
FiL Ah con qual' occhio 

Rtuedro mai quel prato t < 
Cel. fluua coati filino * 

Oue fei tu rtma/of 
Fil. Peggio Nerea>che viene, 

Deh laJcia>ch'to l'a/petti^elU fuol darmi* 
Ver ogni bacio vn porno • 
Qt\.Nerea % feguimitofto> 

Son voler ch'io m'adiri* 
Fil.Or ecco io vcgno. 
ijhvà come {zen*. 

SCE* 
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SCENA TERZA. 
Nilo, Nerea. 

DEhfoffe meco A minta , 
v dubbi anch' a i'tftori* 

De l % altrui finta de la mta morti* 
fior Gtà vdtlla y e ptanfe in lui 

Al' 'autunni all' 'or > chi Celia 

Tic* da me partita y 

E li prtghiin miejefue rtpulfi 

Tutti li raccontai} 

Onde là pnfio al fiumi 

Et fi rima/i addoloratole rnefii% 

Ver tua cagion s'intende. 
Ni£ fior ftgui purghe replicaci all'ora* 
Nei* Cerne dunque, difs'ii, Ninfa crudeli 3 

E non vorrai, che vn infelice amante 

Pofla a co parlando 

lì ari ar* almeno in parti i fuoi dolor il 
NilE^ ellat 

Ner. tf*» fia paflortifi'illa; 

O pelegrtnoy ò paefan pzffori 9 
Non fia pafior, ch'ardi fia 
Celia untar d amore ; 
Ciafcun m$ fugga, e tacci*» 
E fi ce n'ha che a mia cagion fi doliti 
Dtcsa le piante ifuoi dolori >* creda, 
Che mete che Celia fitti f or de li pianti* 
Nik O fiirijfi me ari* 

Ner*M4 aò fu nulla, il vi fi 
tarlo più ibi U lingua » 
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Mail linguaggio fu Jcuro % 
Nei 9 io per me l'mtifi, . 
In quel punto io U vi d di 
Impallidir le gote , 
Scolorirgli le labbra y 
Lagrimtr non la vidi ; \ *A 

Ma ben le vidi a gl$ occhi $ì«Si 
Sen^a lagrime il pianto i 
Indi poi come J^^Z^o^gf^tà^^^^^ 
Prendere di [e fìejja , 
£ di cotti fembianlj) 
Seojle il capone repenti ^£53^ *Và| 
G/i 0rr& raccefi d*ir*&& 
Io la vi Adi auuzmpar >e minacciofa 
{Non so già contrae ui)(lringer il dardo, 
^if.ContM me certo, e d'io 
JoJieJJoandronne adunque 
A potarle dauanti il petto ignudi > 
Io fteffo di mia mano 
jfprirommi di nuouo &*y**À 
Qutft* piaga recente , 
Per far più breue , e Urrà 
La via del ferro al core > 
«E poiché ad altro tempo 
Quefta crude l mi nega 
jb'vdiril mio dolor e y , , 
Vdm pur la mia mottt* 
Potrò pur in quel punto » 
Che fpinger 1 la bella mano il fordfiyjgM 
In quel p un t* fel$ce 
Porro ben dirle almeno 

Prima eh* io ?xcra;it moro. 

Ncr. 
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Kef. 0 mi/ere pa flore } ohtmì, non fttnno 
Lagrimar foli i tuoi begli cechi > eforXMÌ 
Che al tuo pianto anch'io pianga: 
Ma Ni/o figliuol mio (vo* cen/olarle} 
£' vero>ed io nel nego r - 
Celia t par che fi mefiti 
fuor dimoio /pittata: 
Aia chi sacche non finga, 
Ter me noi giurerei . 
L'arte del finger viene 
Per natura alle donne , 
Diffe colu 'hè ben di/s'egli il vtrsl 
Perche da l na/ci mento 
Se Varrecan da i padri» e prò fami 
Jincor che ben fanciulle 
Setto fiero /tmbtante 
Portare in fin na/co/e vn cori tmnny , 7 
P poi qual ch'ella fio, , 
Non può cangiar conftglh f 
La donna è don del Cielo , 
pd a par con, la Luna 
Cangia volu> e /embian{a 9 
Non ti fidar s'eU'ama, 
Non diffidar s'ell'odia : " 
Ma dàlle.tempo almene» 
Ch'ella poffa cangiar fi • 
Vedi, ch'in vn lalene 
Non ar de ,e gelée il Cielo . 
L'altr'hieri appena diuenìfiì amnnn ) 
jippen* hai fo/pirato, e non e tempo 
Di di/perar ancora . 
Brttte Jejpit non puoi [e 
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P*r rOe**nd'*m*r trar l'almi in pòrto* 

Sei nel princtpto ancor*** gii di/peri. (l*fJo 

Perche al tuo fin non giungi} Nif. l f fino *i 

N ti prinapto d y 'amere » 

Ma nel fin de la vita, 

Forche fiamm* sì grandi 

Appena acce fa t ha confummteti il cent 
Ner.Or ti ra fidale /pera, 

Pir te non vo\che niffun'arte in fomm* 

Da rifuegliar % e uè più dormi Amori , 

Intonata rimanga » 

Or vo* che ad vna>ad vna 

Tuttianiiam ricercando 

Zi machine d 9 amor. Dimmi, ti frigo, 

Hai tu de V amor tuo 

Fatta coftei per altri me^i accerta? 

Ki li mandati* puri 

Co i guardi y e co ifofpiri 

te primiere ambajciate T 

St } ma chi pro\cfuanio i fofptri miei 

Per Varia /par/i li di [perde il vento , 

Pria che giungano al feno>* cut l*$nu)o? 

JB i guardi mefiaggieri infra gli amanti 

Diuengon muti,* non sa più che dire, 

Quando mirando Vvn V altro non t&h *l 
Ker. Lin di e* fi e mai nulla, 

Mentre cola ferito 

O%n'horl*aueui al fianco} 
Ki£ 4 h cofi morte haueffi 

Rannodata la lingua , 

Cui mali alVor per me difciolfi dimori 

All'or fu , che da mi ratta figgendo 

Mai 
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Mai più non la riti idi . 
Ncr. Ne le dette giammai 

Altro fegno amori fi ? - 

Qualche dim gentili . 
Nif. Dono ? guardimi il Cieli; 

Tinta* Celia co i doniì 

Trattar donna gentil da donna Mara ? 

10 crederei co i doni 
Rendermi vn cor ben nato 
Nemico 9 an{i che amante. 

Ner. Mal indi, fi pur crtdi 3 

Placano i doni il del , placa* l'inferno, 
JL pur non fon le donne 
JMenauare } che il Ctelo 9 
Pi* crude > che Inferno. 

11 don, creaimi . ti dono 

Gran mtniftro £amon, an{} Tirann* 

'Egli è , che à ftio voler impetra , e fpetr** 

Non fai th ciò $ eh 9 alpino 

Il /aggio Elpin dtcra? 

Che fin colà nella primiera etade, 

Qy*nd 9 *nco fempltcttti 

Non/ap>an fauellari , 

Che d'un linguaggio fol la lingua y e il cor t} 

Ali 9 or V*n*4&ti donne altra canyon* y 

Non s'udiuan cantar } che dona Mona. 

Quindi l'ennt addoppiando 

Perche non Uffa vn don , donn* fi detts, 

2 (e ce chi tapino 

Brzma di gir Umofinando amori % 

Non dica già, che fta 

Da donna atwa il defiar i doni. 

m 
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Strane cefi mi narri , v 
Ner. Maptrò chiare* afcolta. 

Antro e Vhuom cotanto* 

Che [pende nt ifuo' amori * mille , * rniUé 

fafli {guardi , e fofpiri * 

Voei> piantijreghwo* e fi v'aggiungi 

Mtn\ognette* e pergiuri} ^ ^ 

An\i ch'egli s'induca 

A donar pur e vna ben magra kgneUa. 

Quinci de Vamor fio più certa prona 

Nonefjtndo che'l dono* 

Credir può fola Donna 

Al donator Amante , ed h ragione 

L'amor del donatore 

Vince il rigor di lei * quand'ha già vinta 

Vauaritia di lui * moflro maggiore. 
^ìif.Deh s egli e verghe il don'aggiapojfanz* 

Di vincer queir indomita fiireTtfa* 

Queflo core * quell'alma * 

Tutto* quanto i 9 mi fono 9 

'Ecco di lei fo dono . 
Ner. Ah, ah qusfto > e quel dono] 

Che fan con larga man tutti gli amanti j 

Val troppo vn core* vn'alma. 

Non voglio nò no figlio* 

Che tu prodigo ornai spenda cotanto \ 

Ter te pur gli risparmia , efa'l tuo dono 

Min caro % t più gradii o. 
Ni£ lo pouero {traniero % in quttti campi 

Sen^orto; e ftn\a greggia . 

Ond'aurì)) chi donarle ? 

Te* dalle que/lo dardo » 

4M ' fi! 
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linoni vile mira. .4^.4 . « 

7/ /#rr *,* . Ner . l'I ferré 

Acnto.t terfo,l'*fi* 

E nerbotuta,e dritta, 

Quali appunto conuienfi 

Per incontrar le grojfefre al lofcol 

Ma per la man di Celia(a dirne il vero) 

Troppo tenera, e molle 

Tarmi gt une fouerchio, 

Il vibrarebbe appena. 
NiùSaria buo qutjìo cornoWet.ch oh dt* cerni 

lo fin maeflra, e pur l'alfieri appunto 

A lei vn ne donai » 

I forfè, con tua pace, ance più bello, 
Wrf.Or mi fouuitn vn ioniche non fi a mica 

Di lei fors' anco indegno . 
Ner. E l'hai d intorno il collo! 
Ni£ Mira come egli è bello • 
Ner. Cheequtflo, che luce, 

Tranne* l fuori ch'io il veggiaì 
Nif. Afpetta hor ildifciolgc. 
Ner.f/a pur la bianca gola, 

Qua fi ch'io l'ho baciata . 
Ni£ Odel mio primo Amore, 

Del mio-payfuto lene 

D'tfperata memoria , 

Altra miglior fortuna 

Or va ti doni il Cieli \ EccollZtrta, 
Ner.D^ chi ytde giammai cdfap\ bella , 
Come feméra /«//W ; NiD tutta d oro* 
Ma vanne.e veditù, Je puoi con ella 
Ritemprar mi la vita 
Tv ~ " • * * Non " 
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Non indugiar, che p enfi t 
Ncr. Nifo,pif dir il vtìù 

farti da mi celti 
Sì turba tèi , e /degno/a 

Chopiù non cudù amai, ch'ella r» % afe otti > 

0 che parlando io impetrai 

Per altra man contitene 9 

Che fe le porga ti dono • 
Nif. Sem* abbandoni tu Ntreajon morto. 
Ncr. Taci che le tei m'aita. 
Mira colà da lungi 

Quella Ntnfa>che vitn fe non m'abbaglia 

Lo sfautllar dt quella /par/a chtoma t 

h % Glori, an\t ptu tofto, 

forche m abbaglia flutnei 
• La riconcjco e deffa , 

filtra non è /pieghi 

Chioma s) biànda al Sole. 
Ella è Citrinella c il coro 
Di Celia y *ppunto t Cleri, 
Di cui Celta non vede 
Più fida amica in Sciro.O te felici > 
Se co/lei porta ti dono. 
£3if Aia io non la conofeo, 

Tu per me parla, e prega. ~ 

SCENA QJT A R T A. 
Glori, Nifoj Nerea . 

El non appnrty ed h 
Lumie», che quinci intimo 
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Il vocchiarello a/petti . 
Nif Che tardi ornai >K%T.dth taci» 
Ciò. Ma che far» qui jola intanto! ahi Uffa. 

So fpit 'ero, Amore , 
Torniamo mi gugo vfato, 
M con Paura amoro fa 

Carreggian /t/ptrandr. Nì.or vm,cht ttmif 
Ner. Coti tifò de la Jaggut, 

A m tilt prono 

La conobbi, ti rcordo. 
Ciò. Ma doue,ahi Ufia^out, 

O perduti fofpiri , 

Dcue n'andrete voi per l'atta erranti. 
So non fapete oue trouar quel core: 
A cui vi mandx Amor di rea noutlla 
Smarriti mefjaggmi ? 
vanntyt tenta 

Che quando , fofie antera 
Difperato rimedio , % 
Ad ogni modo t moro. 
Ciò. Ah non fia mai quel dì tchSl mi$ hi Soli 
Sol vna volta ancora 
TLiueggiai an^ich\c moraì 
Vn guardo fola t* chteggto 
Moriro^f^a o lieta 
"Pagherò Jt fia vuopo 

Con la morto\to /guardo,** ben il vmlel 
Nif. Deh Ner. act i' vado Ciò O Cielo» 

Ner. Piotojo adi mpia il ri eh. 

Ciò. Oimo Ner.*/ tuo de/tolleri gentile, 
Ciò. la tua voce tmpromja 
Quafi mi fo paura* 



* 




Kcr. M* tu pine/a un cor <t 
L'altrui defirt adempì , 
Chi vuol pietà dal Cielo, yfi pieta.de, 
Clo.Cht debbio diri m'ha intefa\ 
tot me vedì(Nerta) 
Soletta qtìi d'intorno 
CU fofpirando il dt 3 ch*i' riuedrei 
Colà nel patrio Cielo il Sol di Smirne j> 
Ma tu da mt ehi brami ? 
La vita d'vn pefJort . 
'Ciò. A Dio, men vado 
Sai btn s che non a/colta 
Chi mi parla d'Amori* 

Ker. o dtjpittofay 

Odi mt non fuggir l'amor , ch'io dico 
Amor cert'è, nonfia 3 ch'à u difpìaccial 
No nò affo, tei giuro, ^ - 

l'ir qutfta bella boccali cara ma ch'i* Br in* 
Clo.Cbe è cote fio ìoimèM mmel ti prego. 
}$tt.H*lmi tratto di mano 3 or vi s'è bello 
Ma tmpo murai da vaghtggiarlo intanto 
Odi quel, eh' io vi dirne. 
Ciò.// mio non e, l'ho pur al colio , il fento^ 
Torl'è s chefta di Tirfi.b Deschi veggioì 
l$ttXieto>ò Hifo rinfranca 
Tuo perduto corr aggio , à eofleipiaco 
fuor di modo il tuo don ,firà che piaccia 
'A Célia anccr, olla gliel porta ì vedi 
Come intenta il rimira. 
f$if. Segui Ntrta deh ftguì. 
Chifel por ttrinuerdo* 

Se fior hi di fptranzA . 

CI* 



CÌO. Ma fé morto ti mio Tirfi in man d'altrui 
fojje caduto il crchio . 
Hot chi ti die Netta cerrhio si httto ? 

Ner.Gr ni p* fior mei di .Clo.PaJtor di Sciio} 

Ner* D'altro contrade. 
Ciò. Ed à chi fin tei diede? 
Nsr. P*r {tgno del juo Amor de la fuafde. 
Ciò. y Amor xh'eilt à te porti? 
Ner. A mt tfi pu* tal fembro % 
Ch nltrui debba co i doni 
C'oprar de V amor mio , ah ah ? fon ve c chi a ^ 
J$e trouo più da vender li mie merci* 
Chi^hà dcui\ja d'anni 
Compra 9 non vende Amori. 
ìAà tul jai>e t'infingi 
D'altre vifo e'i fu* Amore. 
Mifero lui» Amore 
Vi perduta fptranfa 
Se non, che queft'vn cerchio 
(Mira in che brtue fpatio) ora per lui 
La fortuna rotando* 
Lafua vita recide, 
Le fui fperan\i aggira . 
CÌQr^rammi di pena ornai, 

Comt^ìi^mi il V afiori y eut fi trouaì 
Tà ch'io w lv7£*ia> e lipxrli* 
£Ter. Altro appi* tte non br*ma auxnti,Nifti 
^ Ecco il Pajlor eti t' dtcoM riconofei, 
Vn de i due>che fla mane,/e tu pur fotti 
A 14 pompa del voto* 
Vedetti gir trionfatore al Tempie. 
X^f.O btUifftma Ninfa i % fon colui > 

E Che 



C£* /rion/ò £F* mant» \ 
I r^i #w wà fi a fera. 
Se mn m'aita A mere» 
Ciò. Altro nome,altra voci altra fembian^a- 
Ma che non cangi* il Tempor i* Fortuna? 
Farmi che' l raffiguri, 

Vi» più che gli occhi il cor. ma temo forfè, 

Non il defiù Cmganni , 

Dimmi Pa fior gentile ,è tuo quel cerchio i 
Nif. Zgl* * meo fé non quanto 

Anch'io fon pur d'altrui • 
C\o.Quando t e come Vhauefli,e chini diede} 

S'io ti fembro importuna % 

Perdonami P after» la cofa il metta. 

Far 0,0 non mai fen' vide in queftì campi, 
Nif. Deh non voler ,ch'io narri 

Lunghe fortune or quando 

Poco ttmpo ho di vita, 

V ebbi eh* era fanciullo » 

^Amlì tempo felice 

L'ebbi da maniche reggo 

Altro eh* armentuo gregge, 

Vebbi,ne pa ch'io* nieghi, 

L'ebbi a pegno d* Amor, d'Amor, ch'altane 

Perduto in quefli campi {oime ch'aro) 

A la mia pena antica <^ 

Vo cercando rifforo. Ciò. WTirfi,e defio, 

JS Tirfite fin ad ora in que'l't campì 

Per mia cagion dolente, t 

Và di me ricercando» 

O fido core, o me via più eh' egn' altra) 

AuHtntmefa Amante , 

leti 



Frr* i/ if/ fofpirato > 
Ecco'l ben ch'i' pungi* 
Pianti fofpiri à Dio , 
Son forniti i dolori. 
Ner. Deh non vedi co fi etiche ad ogni punto 
S$ 'volge in altra patte, 
Seco jfiffa ragiona, 
F par tutta confufa,io non so donde: 
Qlo.Non mi cono/ce ancor >nen s'affi cara, 

Con Nerea fon* con figlia. 
Ner .Fot s l 'anco adombrale teme, 
Che à lei fi doni il cerchio, , 
Non vedefli giammai 
Sì guardinga fanciulla . 
Ciò. Comttfiet può che amoro 

Segreto almen non gliel ridica al cotti 
Ner.O fors'anco tnuaghita 
De la beltà de l'oro , 
{Chi sa?)per Je'l vorrebbe, 
Varo più ben Me or à le più fchiue, 
IsfauiUando à gl* occhi 
Abbarbagliare il core. 
Nif. Ma che che fia conuiene 
Dichiarirla.Clo.ld io Reità a che ritardo 
Lw ^ ^fioia?pur troppo 
Tu Imt^Sil rrJo torme te. Ner. Hor và attedi 
Via vo't y\ d'imp* ceto. CXo.Or me lifeopro. 
lScr.Clori.C\o.Nerea y noK mi turbar >altreue 
Mi traggo \cott.\$ZX. Afpetta 
G tufo 9 rincrefceuole > che temi} 
Tor/e che in quefio cerchio 

§u*lch$ Uccio amoro/o 

B i In 



Incinti* ti t*ordifca ì 
\ Hot tdh* t'afficura, 

Quitti pa fi or gentili 
, Per Otiti e non per te,Celiadici> 

I non per te m 'tn tendi} 

jtrde,fofpira y e muore 

Ter Celi» à cui die il ctr.ptr lei fic'l dm 
\ Ma tu %litl porta almeno , 

f Qì* fi 0 * P Ur p 0 c *l /r * 

Va te non fi richiedi 
Fot taglici tùyfarà poi il re/lo Amorc\ 
Ciò. Tirfi,Tirfiper Celia. 
Ner. Nifo non Tirfì. 
Ciò. ahi Ufi a: 

jìrdt, fofpir*>e muori 
ì jì Celia il et r chic e àio 

"Del facrilego don V apportatici} 
Nif. C/ori fi turba,certo 

Non ne vorrà far nulla . 
]tfer. Dehfe per te /pie tata» 
Sia almen altrui pietofa • 
1 Vna fcl parelctta a prò d'altrui 
l Non turba nò s non turba 
| La maefià del tuo rigor • 
Nif. D' Aminta. 

Odo la voce,€ lui non veggio. Atti' 
CIo.O perfido amadoreiò fè tradii 
O {pergiurati Ciclo ^o mi infoi 

: ' Ncr.. 



TEKZU, 49f 
*Ncr. Oimi,ptr qual c*gun% 

Cts) turb*t* t fitr* % i dotti CUù 

Fuggi fi r aitai •Imino 
fondimi ti ctrchio a/ctlt** 
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| $CENA QJf INTA, 

f Nifo^Amint^Celia. 

A Tempo, à tempo arreni' l Ciel ti mena 
rratmfi qui de la mia vita dminta* 
E e ce ima do ut? oime forno f par ito t 
Nerea,0orh Neroa, 
Deh fé m* hanno fchemito 
$ oguiamle, Aminta, 

Atti. Zd a qual parte) Nif.msVrfj 

Io qui d'intorno al Monto a 
Cel.O foaue fauanda, 

Soaue à quote fauci* 

Che feto *H**n di morto* 

Ani. h fenttor n*n vanno 9 

Ma Scontrar frà'l bofcoj guato indarno. 
Ner. Sor, pur qu% tutta fola 

in man do la mia mortoyor che non morti 
Nif. iV« quìdi orma n'appare,ecci altra fi r adii 
QcLQime,che voggio}ì^i{,Aminta s 

Ecco'l mio Sol Am. ih taci, 

Che fe di noi s'auuede ella e /parità • 

2 ti pa<rà'l tuo lumi 

An\i b*len 3 che Sole, 
Nif. Già n'hÀ vedutile par che dfj 

Ad or 9 ad or ci miri $ 

Mi non vt 4i, cornatila 

Sembra tutta dolente]? 

lo veggio in quel bel volto 

Le kXofe+t siigli impalliditilo /moni. 

Cd. 




TERZO. io; 

. Cel. Et non vanni, «' noi par ti t 
Ne viin per mi U morti* 
Am. Fra fi ragiona^ forfè 
Per mi feci i % adira* 
| Kif. *<* fi vtdt però fra futi dot ' 
Vnx beltà ridenti , 
Frà anelli languidi^* 
Vna beltà fiorita, 
Obelle\xj. Diurna, 
Han P altri belli il bel da he cititi 
Di' più leggiadri fiorii 
V Ma coflei non j perch'ili*, 

Sol perch'ilei, e Ma. 
Cel. Occhi infelici ir ice* 
gitane hà di beli» il Mondi 
Ma no per vihqual dunque altra vsghc{ju$ 
Chi di morir v'alletta f 
. Kif. Ahi la/fi i' tuta a sì bel foci *UH*mpe, 
M tu'l rimirici tacit 
Il rimiri y i uon ariti ah >cW io non pojfi 
Trinar più l'ardir mio. 
Am. Ferma t a che meuWd. E for{* 
\KV parlar a co/lei, 
ViSdi^le nlmtn^ch'ii mire» 
Avn.Parla, y \nonpatunti 

Lo /degno diruti cor t non ti rimembrai 
Il diuieto r r«A Ve, 
Non tei difii NtVar or,fe tu l'ami, 
Ahnonl'in*cert\» . 
Cel. Vf« da sì dolco vifla 
Oime t noui veleno 

Vo con gli occhi {unente, ti egli forfè 

* 4 L* 

1 • ' \ */•>•" 
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La mia morti ritarda . 
Nif. E fi morrò tacendo 

Morrò fen\a trar fiatot ah non fi* vero j 

Vdr anno udranno almeno 

II mio dolor lo pianto , 

C/>* me» di Colt* fien {or do le pianti 

Lt piante, a cui non niegm 

Gjueftx crudolycbV parli, 
Cd. M or te tC he fai t non ofi 

Di chiuder queiie ludi 

Ch* or tien aperte Amortt 

Ma pur co nuien, ch't* mora, 

I Je tardano gli occhiai Cor s'affrettili 

Fattorino vot ven* gite in altra parte 

tcce\ for\à ì tW? fugga , 
Ki£ Abifierijftma.A.m»Taci f 

Taci Ntfo>no» vedi, 

Che già col piede in ari* 

La fua fuga minacci* » 

Lafcianla in pace noi\ 

jindìam che per le felui 

Non mancan de le pianteci potrai 

Non men>che qui d'intorno à ^usfii faggi 

Sparger querele in vano» 
Nif. Andiamoci ctuda. Am.spJzjJo. 

SCENA SE /T A* 

Celia. / 

Alme de Palma mia 9 
Ven ùte>ed è ragioni, 

Che 



f E R 2 ©. ni 

Che s'io d'bbo mortr Salma, fin* vada . 
Or i 9 morrò, ma voi 3 
Amcrof pupille 

Care.de gli occhi miei luci ferene y 
Deh saumen mai, ch'errando 
fogliato à Terra efitnte 
G^uefio membra infelici^ 
D'una lagrima fòla, o d'vn fofplro 
Pietà da voi non cheggio^anyj fclcheggie* 
Che'l vojfro pie fuperbo 
Per vendetta del core 
Getti Vofiaà le fere. 
Sparga $1 cenere al vento y 
Ma col cenere ti vento 
Difperga la memori* 
Del mio mortai* error> morto felice } y 
Se con la vita ancor V errór s'efiingueì 
Ma pur i 9 vino ancor ì dtpeca erbetta 
Per me forfè la morte 
Konjt contenta;Or ecco 
N'ho perciò pieno il grembo, 
RinouerVl velene } oimr y chFi moro, 
VZmoroi Ami*ta,Nifo} 
jrhmo^radite, Amoroso fé tradita i 
Or vien$ } r*i*a % e godi, 

Ecco U tua\ndetta % Ecco la pena 
De Verror miomeco 
lì fin de la mio\ena • 
Pianta gentiLd\ reggi 

Que(la cadente fpoglia,e poi co À V ombra 
De 9 tuoi be' rami i % moro , 
La^a^to* le tue fiondi 

E f Con 



io* ATTO 

Con queir aride al meo, che fcHOteil vefitO) 

^utjie tnjtpoltt membra^ 

Deh per pietà ri copri} 

Ma tu rxt fuggi, efu%gt 

L* Terrari Lui s'ajond^ahi Uflajd io 

Sen{a Uel,fen\a Terra, OM rimango} 

Or ecco» ecco l'inferno * 

V furie de l' a biffo, e che mirate? 

O Cerbero , che rmgtì 

Sù date luogo , »' vegno 

A tormentar fra vot&nzi cede ti 

A me le voilre pene y 

Itene voi ch'io (i la 

tarò qua giù lo'nfetnp $ ahi lajja^hi lafsi 




ATT* 



s 



IO? 

ATTO QUARTO. 

0 

SCENA PRIMA. 
Serpilla, Clori. 

NO N poffo pii j deh qui ti pcfa* 
*mat 3 
t dà qualche tefpiro . 
i> n 0/i pi core | mi piede mlmen • 
Ciò. ?ofi*nct 
Quo* te parati <*' ognt mtde in vm»o% 
Qui» ci, e quindi t/Saggero^ 
bton e Mente ne Colle* 
jiura nen t*g t ned emb+a, 
Cbe'l meo doler conjote, 
Ken c'è luògo tei mio /campo 9 ed ogni luogo 
A tormento* m*c buono 
Ecco mppunto,oue nacque il mio dolore > 
^Là riuidi'l crudel } quCl riconobbi t 

lieto *e repente 
jtd v% colpo di voc y 
Qui in quìfo loco appunto^ 

ne* idi tS&lictf e fù sì ratto, 
l*ff*,il pr\i pitto, 
Ch'emme per mey* marte 

Efier nonpm^chKeghsttoféj tot dm* 
5cr. Pilli} figli* rmttemprm 
j^uefio fiero dolore , 
<+b * infuriar ti mena; • 
^ M 0 M 




fcrt ATTO 

Al fi* fi dritte miri , 

Ttrfi è pur tuo, ne fi* chi t*l ritogliti 

ìndiffolubil nodo 

Strin{* tra noi la Fide, 

£ ben fi può tu) ' or porre in oblio 

li amor ma non lafed*. 

La fé, cui Gioue hà feriti* 

Con la \ua man folgoreggiamo in Cult, 
Ciò. vf* /affa,* me cheproì 
Sen{a l'amor la fedo 
fune de la mano* 
Non è Uccio del core, in quoti* guij* 
Troppo e duro il (no nodo, 
Ter me Jciolga.fi pure> ahi lungijungi 
Da me la man che non mi porge il core 9 
Nono: vedi Serpilla, 

p ciche non holfuo Amor, lafe non cheggio* 
Ser. Anzi tempo dijperi, 

Tir fi morta ti crede \ ond'à ragiono 

Nel Giouanetto fin puote raccorrò 

Altra fiamma d* Amore,$ fenfa ingiuri* 

Della beltà ch'efiinta 

Fors'hà creduta, e pianta. 

Ma quandi ei vedrà pur che tttfe* viu* y 

Kauturà te co il fuo primiero /f doro . 
Ciò. Ardor cui Spegner puote yft lieuefoffio 

D'imaginata morte, oimef erpilla 

ff ben languido *rdore } *rf^o Mi cui 

pcco o nulla mi cagla , 

He fi rauuiu*, o mora. 

Anch'io credei lui morto, e furi [ehm* 

D*ogn 'altro amore 3 amai 



Q^V ARTO» io; 

Qutll'ejimt* beltade % 

Quell'offa incenerite . 

£ Jotto'l ctntr lori 

Serbai vtuo'l mio foco, 

BtmnHjM , the Jc mr.it 

Vedeflt 3 e ten'tncrebbe y 

11 mto talento in ombra. 

Non può d un que , non putti 

La mia creduta morte 

farmi parer men grani 

O U/uacolpa t o la mi* penaci Uffa} 

I glie infedeli, egli} infedele, ed io 

Sono infelice: ornai 

NonhàfcHfa iljuo error, non bà ripari- 
li mto tormento ; ahi dunque 
Che debbio far, chi mi configli* f Amiti 
N on diro no t che Amori 
Contra l'infedeltà , perde il configlio, 
Chi mi configli* f a m io furori» il mio 

Difperato furore f 
Ser. Figlia vien meco, 9 la/ci* 
Ch* 10 vada à trouar Tirfi $ 
' Vo' ciò* et ti riconofia , 
Vo* vedergliti a fronti ; 
Vedrem ciìch'et ne die* , 
Prtndenmpù configlio. 

Ciò.; Ch\ i mi r\eg g *}*hi nS hi inaio ardiri. 

Sente, che malfare- 

guanti agli oMfmi farti mh /degni , 
Il mio/degno 3 c h, tur'a mi* fai» te 
Conmen chioferbi intiere. 

Ah mnpiìi nonp H mm . fa, 5 j vi'hn'b 

ChUi 




iid ATTO 

Ch'il ti riu^gm e tu negar nel Mi) 

Se non per tuo conforto, 
Jìimtn per fu» tormento % 
Or vò, ma Ttrfi a c*fa 
J>' dmiata alberga, quinci 
X?più bnui il fenttere , 
Tufà.ch à U tue cafe,ti ri troni» 
O q*intf<pH* *imtn\oue fia gita. 
do. Su sì va pur febee* 
Scr. Qth ite poteri 
£rar ad vn colpo fole 

Celta) e filli d'impacci*. 
ClQ»$»praiù furò gita; 

Ma b<n faprat» eh* faro gita à motti f 

ttnto ben* io Uou'4 dolor mi mina , 

Ti 'fi , più non vearammi, 

tir mi non c'è conforto, 

ter te non i/e tomento , 

Chi qu*l tu pu* tt fe' perfidi, t cruU\ 

& % forlj» ottneuè'io t'ami, 

le t'ame/t feptr altre 

Jtì en l'è caro $1 mio Amor, r#r# tifta, 

tir che' i mto AmorfiràU miti* *** 
O Tirfijt Tufi ingrati; 
filli, chefir ti nacqui. / 
fillt, chi pir ti viffe, ' 
f tiityer tifi mote* § 



t 



SCENA SECONDA. 

Nifo, 



Deh par ad hora,ad botti 
Iter amente da Caria 
Mài rimbombi nel cor} ma fronde vieni 
Quefìa mentita vote, 
Che a Ufue fiamme antì (he 
Li ceneri del core 
Altamente richiami t 



Set tìi? cinquine* inulto 
99n\a vipo/o erranti 
Al cor mi ti rauuolgif 
Lafìo da mt y che puoi voliti M fi* 
Che dopo la tua morti 



Seligiona, ch'i* pianga 
Potrai beo fin ch'i vinti 
Rinouar a tua voglia, 
De le lagrime mie,d* miti fo (piti 
tocca pompa funebre» Or punii qutft 
Calde lagrime amare 
Quefii fc/piri ardenti 
Ad Amor gli aòfacnA ti ili farli» 

v ****** * k * 




Set tù forfè* odi Etili 
Ombra /erena, e bella. 



Altro a me non rima/e 
Chi lagrime, e fofpiri, 



I 



■4 



Iti ATTO 

SCENA TERZA: 

Aminta,Nuo. 

Ani. p Gli pur folo % » con cui parli Mi/i? 

Nl£ C P*r/o f<>» l'ombri, Amtntx j *6 »#» 
£* dolenti mimiti* (jò r 

JDi «i/o />ri OT „, ed* infelice ardori 
Or nel mi» nouo incendi» , 
Qictndo pur mtn doterebbe , 
Or più che mai fi rinomila , e mentri 
^ue/io e quello ad vn tempo 
Ctt/rw vuoUche per (e foftirij pianga, 
^ingorgano te lagrime, 

Confondonfi i fofpiri.c'l corvien meno. 
Atti. Ormai cote/1» con 
fra tanti ard»r,f r a tanti incendi/, firn br ■* 
Il focolar d'amore»» mi/erello, 
Cui Celia balena, vn* f amila 
Non baila adunata à folgorar vn core f 
Strida ch'Amor poi tinti 
Trar da /pinta biltadi altri fiammelle > 
Non ì morta tolei ([e ben rimembro) 
Ch'or il tuo cor rami tua ? ' 

Mere ch'era Fanciulla, inprientt , 
Ando all'Occa/o il mi» bel Sol naftenttl 
Illa morì Fanciulla , 
J£ fé pofcia tal* or altra b ut ade , 
Xfors'anco ver mi (qual tu mi vidi) 
$ on fitto fa beltà m'oferfi amori» 

Tifo 



Toflo per non vederla in altré parti 
Gli occht rÌHol/i,i li coprij al pianti? 
S ol di Celta pota 
La nimica beltade, 
Qutl che d'altrui non fece 
L'amor e Ja beltà* no so gì* comi 
Schermo , o fuga non v'ebbi. 
Così dt nona fiamma 
Senza punto aìlentarfi il p rmo Mf d m r 
Il cor mi riaccefty 
Onde FiUide i' piango. 
Celia fifpiro. Quella 
Hò già perduta qttefta 
Non auro mai/fieno (Or ben mei veggo) 
Vani t/o/piri t e'lptato.Am.Omai fouenhtà 
Mentati lagni Jl tuo dolor stnajpra^ 
Pdrliam $ altro . // Capraio 
Col qual perciò rimzjl 
Nel bojco fauellando , 
Di Cleri y §di Nere a 
Non mi sà dar nouella. 
Nif. là in qual tarte ornai petrttn fegnlrleì 

Senz'orma flen^* tracciai 
Km. Che più Jeguirle a cafoii' fon già fiancai 
Megiio è. che in *uefioloco $ onde fi /copre 
Da lu ngi ogn i camin o $ 
A piedi ^ut* bei faggi 
"Zipolando veggiam fe quinci intorni 
Appariranno mentre 
L'aura confre/ca ÌSam a&'arfa fronte 
Il fudor ne ra/ctuga . 
NiÙAndiam, A 01. H* che veglie 

Là 
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LÀ entro in rtua al bofco 

VfÀ Quegli fierpue'l tronco} 
Nif. Ntnfa /ombra *Ue velli. 
Am.O ella e Celia t mir* 

Quella gonna d'a{urro t 

Qhù coturni d'argento, 

€héell'atco d'ite** Celi* , 

Che giace all' ombrale dtffa. 

Kif. Deh Celile oh* ombra giace t 

Venga chi veder vuol* 

Giacer all'ombra il Sol* • 
Am. Dì pianano dorme* Ni£ ih dormii - 

Oh fe per me pioto fa 

(Non dico huomini,o Dei) 

Vn fogno, vn ombra almeno, 

Or che dorme fi cura ,e non fin guirfa 

Giffe colà dautnti 

A quell'anima cruda effi^Undo 

V addolorato Nifi, 

Con ifquallide labbia, 

In atto di morir chiederle **t*i 

Chi sà ben per m*prouo 

Tra l'ombre anco de* fogni 

JOefiarfi amor dormendo, 

Mifiro a che fon giunto ^r quand'i' credè 

■Le tote fperanxje a i fogni t 

Ma che potrò pur vna volta almeno 

"Rimirar non fugace il fuo bel volto • 
Ani . Ed io laJJo t ad ogn'hor* 

Odo l'altrui e debbo / 

Tacer le proprie pene , 

Ma taccio, perche i moro aS'vltim'ort 



i 



Non grida no, chi muori*. 
Si£ Per ogni lato i' miro , 
E non i/corgo il vifo,or vedi Aminta 3 
Quel fr ondato cefpuglio, 
far, benché amante anch' egli, ingordo fi eia 
Le r amore fpinoje 
Ad inuolar quelle vermiglit ro/e, 
O riualt importuno» 
Non fit che la tua branca, 
Benché di /pine armata 4 
Il mio ben mi contenda. 
Km, Và pian, che non la detti» 
Nif. Oime, vicino al mio bramato foco 
Or tutto agghiacdo,e trèmolo mtrauiglìa, 
Così vien che fi tema 
La belt*,che s'adora,' lo non ardi/co, 
lnuifibili frali 
Far ch'indi amor [tutti 9 
Ma tu che non pauenti 
Saettarne d'amor, tu vanne ardito, 
M'I fuo bel vt/o mi di/copri. Atti. Or vado 
Ma non à lieue imprefa, 
Come ei fi crtdt.Niù Aminta, 
Aminta-,eh non ti accorgi, 
Che'l pie tremando fegna 
Vormt incerte, e titroftì 
Jerma, ferma,che il volto impallidita 
Ridico il tuo timor t e pur non ami 
Or d'onde è il tuo fp attento. 
Alti* Certo io non so #n% fcrje 

gualche Nume del Cielo > qui difeofi 
, A cuflodit l'addormentate mitnbra . 



il* a i i yj 
Mif. Se maggior Nume h* il Citi e, 
Che la ftejìa beltà di quel bel volti» 



SCENA QJV A R T A; 
KarctCpNifo , Aminw. 

MA vi Sileni e il capro 
Non ti fugga di man (e pur tu vuSt 
Dar la vita 4 Filiti con li tue mani • 
Am. Eli ì N are te. Nif.E dt Iucche volando 
Riporti a Celia ormai de l'amor [ho 
La felice nouella. NiC.Oim} 3 non odi! 
Ti /alni il Ciel , Sarete .* 
Ma che liete noueUi 

Hai per Celia d'amori Nar.Cfo l'amit /Uè 

llfuo bel capro e viuoi 
Ntf. Lodato il Ciel refpiro» 
Am. Quel caprotche Fili» già (Tegn'interni 

Con sì vtTjiofe lagrime piangendo} 
Nar. Morto eredea'l fanciullo^ ftaua morti 

Si tratto alle fue (irida 

Non aceorrea Nareti » 

ter eh* egli auea pafeiuto 

Vi vn'trba veleno fa , 

Che con mortale inganno 

Trima addormenta t e pojcia 

Gli addormentati ancide , 

S'auanti , c heH velen giunga nel core 

N on vengono bagnata 

Sì chi ne lo fpru{x.ar peremo il volto 

Da l'abito del Jonno 

. La 

é 

J. 



QJT ARTO. 117 

La vita fi richiama . 
Ond"io>cui nota e l'erba 9 
All'acqua corfi } & inaffiando il capre* 
Bello, eviuo ntltrajp. 
Ma voi colà 9 figliuoli, 
Ch andauate guardand* 
Qualche fiera al conili ? 
f.O Sarete vna fiera 
Dirtene fia ch'io' l tacci* 
JL te, perche fei vèglio, 
Cht fra U neui ancor di bianche ch'urne 
Saprai auer pietade 
Di giouentle ardoreH 
Giace vna fiera qui del Bafilifco 
Più fiera spiìi mortai poiché fi quello 
Sol mirando auutlena % 
Qtoetfa mirandole non mirando ancide; 
Ond erà appunto;ah vedi 
Ch'ella dorme ,e t io moro, 
ir. La veggio ,e ricono f co 
La fera e'I fise veleni fors'ù pw bum* 
A dar aita quanto 
fio eli f te tà 3 figliuolo , 
Son vecchio',maramento 
La\ propria giottineXJa , 
E l'altrui non inuidio • 
f. S'altro non puoi, deh^vanne» 
Prese* ancor tu /e la tua man, quantunquì 
?er vecchiezza tremante 
Hàfor\a in fra quei prtìni 
D i/coprire il bel volto l 

Zhe noi si dola imprej* 




li* ATTO 
jtbbiam tentata in vano ; 
Poi 3 ch'indi io non so quale 
Spira virtù farti», 
Onde approdando il piede , 
Terpe la mano, e l'alma 
Tin entro al cor s'agghiaccia: 
Nar.O^i maga beltate opra d'incanto, 
La donne fca beltà, (e nel faptte , 
% la maga del Cielo» onde egli in Terra) 
Sue merauigliej le più grandi adcpra, 
25 queW arder, quel gelo, 
Gheell' ardir %qut Ila tema» 

Onde, corno à Ut pia&afrenaj sferza 
Il cor amaliato 
Tutti fon pur effetti 
De l'alta Jua magia; 

Centra la qual non gioua 
Carme,pietrajoe d'erba, j 

Appena vai tal'ora 

Di vna rugo fa pelle 

Coti' al Soldi molti anni 

Portar coperto il volto 9 

Ond'io che ben armato 

Non vo di voi più forte , 

Trarofors'ancoà fino 

La per voi mala incominciata itnprefa , 
Ni£ Va pur dunque, 
Nar. Attendete, 
Nif. Afiolta ^afcolta, 
' Cuarda,che non \Sfutgli 
forche tu la vedretli , 
Com'vn la*npo fparir, e dietro à lei 

Sì 



S> f/t/tt* i/ raw f or n'andrebbcch'io 
No» li potrei pur dir, mi» tori 4 Dfl» 
NlT.Or voi vi flati afeofi» 
Chi bench'eli* fi ditti , 
Quando pur voi ne» veggi* 
Per mi non fuggiraji • 

Ani. odtjodi 
Nar. Citi m'aiti] 

fon cura ehi moutnio 

Quii vepri non U punga vn qualche /pino 

La unti 'ella gota, 
Nar.Or tu mi ftmbri 

Più di hi toner tUo; 

Vatttn rimira, taci» 
Nif. Eccolo giunto, 

Or la difeoprt, ah par che quella mano, 

Mentre fì mota intorno * qutl btl voltoi 

Mi felle citi il cori, 
Nar. Cime PaH ori. 

O Vaflori corriti , 

Coma toimèycbe Celia, 

St non e morta jnuort* 
Ava.* Ahi . 

Nif. Ahi Ctlia muori f 

Nar. No è già qui d'intorno ombt* cVsdttggii 
Nif.O Ctlia, p vita mia. 
Aiti. Ma non ho tanto arti 

Non ardifeo à mirarla» 
Nif. Dthjton ri/pondiyò Celiai 
Nar. SbrancaMifotquji rami, 

fuor di qutfti ctfpugli 

VftrafUtnquafuMs* 

^^^^^ t 



T }m.Saren di vìu'ellaì 

Vi Ig' io che fi rifarà. Or qui toftiml*\ 

SCENA q.V I N T A. 
N i io, Narcce, Aminta, Celi a. 

!$Ìf. Ctlia anima mia, 
Har. \*J la/eia, eh* interno al fin» 

La gonna io U tallenti • 
JhtiX.Dth vin tila Garetti 
J4ar.0r ve* toccarle il cori: 

Ma che f rondi fon qui fi e, 

Che dentro il petto afcofi 

~Hà difua man vergate! 
Atri. E non r'miene ancora \ 
INi f. > A* candide neui 

Di/colorate ro(e>ecce*l femVtantÌ % 

Che prender dei la morti fi tal'hor^ 

t* mm* sì innamora • 

Nar. O «» »i ^/i »o» v dite 
Mferijfimo cafiy 

O fanciulla infelici) • firand morii > 

O Crudtl Omicida, (d* 
Am. duque e mortatNà E ;&s fu l'Orniti 

Ouè lo {etterato? Am.i» eatttrn* 

Tnuaro qutfta Tigre. 
ìàìLseguiamlo. Am.andiamo, 

Già Vancidoit U J chianti 

Co' denti infin da le radici il Ciri» 
Kar. 0 f or fermati • dono 

Andate furiando; Nif.«£* vindett** 
Nar. Deh ritornatelo detti, 

Meli ì itti l'Omicid* M.Amit*M iUtr *ì 



2 qui , e qufl nemico. 

Atn fi de utì Nif ou e Narete.Nar.ecco vedete 

In vn l'vcctfa,e l* omicida eftinti. 

Vdite quel che di fua propria mano 

La mifetella in quefle frondi ha ferino ! 
P E R S l S O , E PER AMISTÀ 

ARSI, MA F V I CRV D fi LE? 

PER A M IN T A 1 SI F I O EL E. 

OR PER NON ESSER LORO 

I N F / O A, E CRV DA V M ORO. 

O mille volte, e mille 

Mifertfjimo cafi . 
Am. Oiv e Nif Oime sì forte. 

Che fino il Ciel il fenta ■ 

Aminta, Ammta in quefta guifa eh? Ani. 

Nifi, per Dio che h torto 

Vi me t* lagnereftt . 

Affi à for%a 3 ma tacqui. 
Nif. E'/ tuo filentio appunto 

Ne conduce ala morte. 

Am. Oime non più.Nif. Deh Celia > 
Or tu Jr morta • ed io 
Morr\ ma cht} non vaio 
ha mia per la tua morte. 

Am.O/Wf.Nar.JV pur almeno 

Veder % come s'vcctfe. 
Am. A minta ah, je m 9 aitafii 

Ad effer infilici 

A pianger anco il mio doht m'aita • 
Nar. Segno non hà di laccio 
La bianchiffima goìa . 

Am. Ahi l*fio: il mio dolore 




9 Chiù fa ìnflcoro o qui ut ? 

Di lagrime fi p*fc- 

Ne vuol che fucr da gl'occhi 

furvn* ne imbocchi y 
Nar. Ned 9 } qua (ufo interni 

Luogo dt precipiti . 

Am. Ma binato doler, dolor ingordo 

Diuor* 9 ! toti% o l*fri* 

Lo lagrime pergl 9 occhi $ 

I#fei* eh 9 ornai l'alt* piota dsfromp4 

Gli a biffi del mio pianto 

SenT^a gocci* di pingui. 
Nar. Veggio innocente il dardo. 
Nif. O Celi* *h tu non odi} ' 

O bell'anima ignuda cuo fo' git*> 

Lo [ci qui fredde y t fole 

Quitte membra sì bello ? 
N&r.Sono intatta le vifii. 
Nif. Vieni J orna fimir a 

Sol vn* volt* ancor quefte belyifoi 

Ed all'or viui poi 

Lontanale tu puoi. (hot 
Nar.CA* erba e quefia ond 9 ell* hà pieno il pi 

Nifi; Amwt*icorritè 

Totto correte à l* vicina fonte • „ 
Kif. Qual più vicina fonte y 

Che gli occhi miei corrènti 

D'arnarijfìme lagrime ? 

L*feia> che noi piangiamo* 
Officio nottro ripianto il bagno> o 9 l rogo 
Sarà cur* d'altrui. Nar. Deh nene tempo 
Di lagrim*r in vano; 

Ite* 



J /itti voi dich'io j 
Recatemi dell 9 Acqua 
Da bagnamele il vtfo y 
T>atemiloco^th^gite. 
Am. A che bagnar d*altr acque 
II volto in cui non vedi 
Jl nofiro pianto inondai 

Nar.O** Ut fio v'andrìiAm.viéivijr Narete $ 

Deh par ch'ella fi moua. 
CeL Oim\ÌSii{.Tcfir y Narete 3 

Celia viuCy e refpira. 
Nar. O prouidentia $ttYit*$ 

Felicijfitno pianto j 

Antidoto mirabile 

le fì che pir lo vi/o diramando 

Con na il velen dell'erba 

te ritorno la vita.Nif.O Celia* Am. Celia, 
Nar.N/w la turbate ^ecco ri forge aitiamla. 
Cel. O come e fatico/o 

Il cammm de la morte* 

Son la (fa, e tutta molle 

Ho di fudor il volto • 
Nar Stordita anco vaneggia 3 

Il fudor del fuo volto 

Crepella il veJlroptóto.Cèl.V to pur giù /a 

Dentro i R egni de l'ombre } *< 

Son quefti i campi Stigiì 
Nar. Itela fcfienendo K i 
Cel.C^ì mifofpingei ahi Ufi arrocco 

I moffri dell' Inferno % or ceco quelli % 

Che'n ferma de gl'amanti 

Vereno à tormentar lenirne infide : 



si 

v 
\ 



Iif ATTO 

Là entro in rtua al bofco 

Fri quegli flerpu l'I trinci} 
Nif. Kinfa (ombra alli vitti. 
J6l!H. O tlla e C*H*>r*ir* 

Quella gonna d'a{urro, 

§l*4ti coturni d'argintt» 

QuiW'arco d'oro,e Celia , 

Che giaci all'ombra^ dtffa. 
Kif. Deb Celia *U'ombra giaci, 

Vinga chi veder vuole 

Ciac» ali* ombra il Sole . 
Ani. Dì pian>chi dormi Nif. ih dormii 

Oh fe per mt pino fa 

(Non dico huomini,ò Dii) 

Vn fogno, vn ombra almeno, 

Or che dormo fecura,i non fin gu$raj$ 

Giffo colà dautnti^ 

A quell'anima cruda i$Jxndo 

L'addolorato Nifo, 

Con ifquallidi labbia, 

In atto di morir chiederle 0 *tag 

Chi sa ben per m'prouo 

Tra l* ombri anco de* fogni 

Jbeftarfi amor dormendo, 

Mi/ero à che fon giunto jr quand'i' credo 

Lt mii fpiranxn a i fogniì 

Ma chi potrò pur vna volta almeno 

"Rimirar non fugaci il fuo bel volto • 
Km. Ed io laffo t ad ogn'hora 

Odo l'altrui 1 dibbo ? 

Tacir li proprti peni > 

Ma iaccio } per chi i moro aWvltim* ori 

Hon 

1 . -•• * 
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Tfo» grida no, chi muore* 
Si £ Per ogni lato i' miro , 

£ non i/corgo il vifo,or vedi Aminta ' 3 
Quel fr ondato cefpuglio, 

far, benché amante anch' egli ingordo fteda 
Le rumore /pino/e 

Ad involar quelle vermigli: ro/e, 

O riuale importune» 

27 oh fie che la tua branca, 

Benché di /pine armata * 

// mie hen mi contenda. 
Atti. Và pian,che nenia detti* 
Nlf. O ime , vicine ni mie bramato foco 

Or tutto (igghiaccioye tremolo miratigli*, 

Così vien che fi temi 

La beltà, che s'adora: lo no» ardi/co, 

InuifibUi firali 

Far ch'indi amorfaetti, 

Ma tu che non pauenti 

Saettarne d*amor,tu vanne ardito, 

M'ifuo bel vtfo mi dif c §p r $. Am. Or vtdo 

Ma non à lieue imprtfa, 

Cerne tifi crede. Nif. A minta, 

Aminta\eh non ti accorgi, 

Che' l pie tremando fegna 
, L'orme incerte, e ritroftì 

Terma, ftrma,che il volto impallidito 

Ridice il tuo timor» e pur non ami 

Or d'onde è il tuo Jp a u ente. 
Am. Certo io non sòjnaforje 

polche Nume del Cielo e qui di [cefo 
, A cnfiedirl'aÀ 'do r meniate membra . 



no a i i \j 

Nif. Se maggior Nume ha il Cielo, 
Che la ffejia beltà di ami bel volti» 



SCENA Qjt ART A; 
Narc te,Nifo , Aminta. 

MA vi Merchi il capro 
Non tifu/tga di man, [e pur tu vufi 
Dar la vita 4 Filin con lo tue mani . 
Am. Eli ì Narete. Nif.E dì laiche volando 
Riporti a Celia ormai de l'amor [ho 
Ia felice nouella. NìLoimltnon odi! 
Ti /alai il Cirì* Narete .« 
Ma che Imo noueSe 

Hai per Celia d'Amor* Nar. Chi l'amor Jui 

llfuo bel capro e viuo» 
Nif. Lodato il Ciel refpiro. 
Am. Quel capro, che Fili» g)a a" egn' intorni 

Con sì vt\x,ofe lagrime piangendo? 

Nar. Morto ere dea' l fanciullo,* ti (tua morto 
Se tratto alle fue /Irida 
Non aceorrea Narete » 
Ter ch'egli auea pafeiuto 
Di vn'erba veleno fa 9 
Che con mortale inganno 
Trim* addofmenta,e pofeia 
Gli addormenta ti ancide y 
S'auanti , che'l velen giunga nel core 
N on vengono bagnata 
Sì che ne lo fpru{x.ar peremo il volto 
27* l'ahj^o del Jonno 

La 



QJV ARTO: 117 

La vita fi richiama . 

Ond'io>cui nota è l 9 erba 9 

Adacqua corfi^&inaffiande il capro, 

Bello, e vtuo nel tr affi. 

Ma vei colà y filimeli) 
Ch* andauati guardanti* 

Qualche fiera al coni li ? 
if.O S ante vna fiera 
Ditelli fia eh* to' l tacci* 
A ti, per chi fei viglio, 
Chi fra U neui ancor di bianchi chietnt 
Saprai auir pietade 
Di giouentle ardore^ 
Ciad vna fiera qui del Bafilifco 
Fiù fiera ^ipia mortai poichofi quello 
Sol mirando auuelena $ 
Qui fia mirandole non mirando ancide: 
Ond erà appunto\ah vedi 
Ch'ella dorme >tt io moro. 
ir *La veggio £ riconojco 
La fera ei Juo velemfors'iopur buon* 
A dar aita quanto 
Ho di pietà, figliuolo , 
Son veechioimaramento 
Za propria giouiml{a » 
£ V altrui non inuidio . 

£ S'altro non puoi, deh y vanne$ 
Vroua ancor tu fi la tua man* quantunque 
Ver vecchiezza tremanti 
Hàfor\* in fra quei prtini 
D i/coprire il bel volto: 

Ske noi sì dolce impnj* 



ftkpiafà 



Ut ATTO 
jbbiam tentata invano \ 
tot, ch'indi io "insoluti* 

Spira virtù fegreta, 

ónde approdando Up*ede 9 

Ttrpt la manose 1 * lm * . 
Tin entro al cor s'agghiacciai 
Nar Odi maga beliate opra, d'incanta 
donnefca beiti, fe noi fapete 

Zia maga del Cielo* onde tgU mTerrS 

Sue merauiglies le più grandi adopra. 

z quell'ardor* quel gelo, l 

Quell'ardiWHtUa tema* 

Onde, come à Iti pt*#offrtn* t e sfere* 

Il cor amaliat* 

Tutti fin pur effetti 

Ve Volta Jua magu\\ 

Cantra la qual non gtoué 

Carme, pietr a fied* orba. t 

Appena vai taVora 

Di vna rugo/a pelle 

Cott*al Soldi molte anni 

Portar coperto il volto. 

Ondato che ben armato 

Non vo di voi più forti » 

Traro fors'anco à fin* ■ 

Za per voi mala incominciata mpreja. 
Nif. Va pur dunque. 
Nar. Attendete, 
Nif. Afcolta 3 afcolta. 
• Quarda^henonlSfutgU 

Ter che tu la vedrette , 

Cem'vn la^pofpanr, * È 



3# veloce il mio cor n'*»drebbe,cb'io 

Non It potrà pur dir, mio coti 4 Dio. 
Nar.Or voi vi fiate afrofi. 

Che bench'olla fi detti , 

Quando pur voi non veggi* 

ter me non fuggita/fi . 
A tlì. Od t, e di 

Nar. il del m'aiti] 

Fon cura che mouendo 

Quei vepri non le punga v* qualche /pino 

Lm tener eìla gota* 
Nar. Or tu mi fembri 

Più di lei tenereBo; 

Vatton rimira, taci. 
Nif. Eccolo giunte, 

Orla di/copre, ah par che quella man, 

Mentre fi mone intorno « quel bel volto' é 

Mi felle citi il core* 
Nar. Cime Pati ori. 

O Vaftori correte , 

Correte ioime^ebe Celia» 

Se non ì morta jmuore. 

bXR.Àhi . 

Hit Ahi Celia muoret 

Nar.N* è gii qui d'interne ombra eh* fuggii 
Ni f.O Celia, 0 vita mia. 
Atti. Ma non ho tanto corei 

Non ardi/co à mirarla» 
Nif. Dehpen ri/p$ndi,ò Celiai 
Mar. Sbranca,Nifo,quei rami, 

fuor di quejli cefpugli 

Vf tr*rl* m qua fu Perla, 

Ani» 



r A m. Stttt* di vìu'tlUì 
Nar. W » pn coi*l* /cefi* 

V>:g'to che fi r>ft»r*. Or qui to/i amidi 

S C B N A Q.V I N T A. 
NiTo,NarecejAmintajCelia« 

X^if. f"V Oh* anima mi*, 

Nar. \*J l*feis>eh* interno *l foni- 
la gonna, io U rallenti . 

Ani. Deh vivili* W*ret*f 

INar.Or vo* toccarle ti con: 
M* che fr ondi fon qui fi e, 
Che dentro il petto a/cefi 
Ma di fu* rn*n verg*tef 

'Am. E non riviene ancor* i 

JNiCO fr* candide neui 

Difcolorate rofe>ecce'l femH*nth 
Che prender dee l* morto fi t*l*h9t*\ 
Z* morte si innamor* • 

Nar. Om*i più non vdit» 

Mferifftmocafoy 

O fanciulla infelice,* p*n* morte , 

O Crudel Omicida. (d* 
Am. Ahi duque e mortaisti E chi fu V Ornici 

Oh e lo (coler *toì Am.i» f»«* tM*n* 

Trouaro queft* Tigre, 
Nif. 9ogui*mlo . Am ,*ndi*mo 9 

Già Vancido,c U fchi*nto 

Co' denti infin d* le radici il CtrU 
Nar. Oforfennati e demo 

Andate furiando: Nif.404 vendetti 
\$Zt. Deh ritornato >o eie 6i, _ 

Meli 0 itti l'Omwd* NÌ[.Amrts } *ddtetr*: 




/ 



2 qui y e qut'l nemico. 
Atti E doue}NiCou e Narete.Nar. ecco vedete 

In <un l'vcctfa t e l'omicida efiinti. 

Vdite quel che di fua propria mano 

L* miferella in quefìe frondt ha ferino l 
P E R N l S O , E PER AMISTÀ 

ARSI, MA F V 1 CRV D S LE? 

PER A MIN T A 1 N F l D ELE. 

OR PER NON ESSER LORO 

INFIDA, E CRV DA V M 0K0, 

O mille volt*, e mille 

Mi feriamo rafa . 

Atti. Oiv t Nif Oime sì forte, 

Che fino il Ciel il fenta • 

Aminta, Ammta in quefta guifa ^?Am, 

Nifot per Dio che k torto (J*d> 

Vi m? t* lagnereRt . 

Arfi a Ur^a^ ma tacqui. 
Nif. E7 tuo ftUntio appuntò 

Ne conduce ala morte. 

Am. Oime non più.Nif. Beh Celia ^ 
Or tu /?' morta , ed io 
Morrò, ma chi? non vali 
La mia per la tua morte. 

Àm.O/W.Nar.fV^«r almeno 

Veder , come s'vccife* 
Am. Ammta ah, /e m 9 aitafii 

Ad e fj er infilici 

A pianger anco il mio dofof tri alt* • 
Nar. Segno non hà di laccio 
La bianchi(ftma gota . 

Am. Ahi lafio: il mio dolore 



Chiuft tnel con e qttiui 
jyi lagrime fi pafc • 
Kf vuol che futr da gl'occhi 
Tur vnm ne trabocchi % 

Kar.Ned'ì q**à fu/c intcrn* 

Luogo di pricipttio . 

Am, Ma fiutato doler d)lor ingerii 

Diuora'l con, e la/ria : 

Le lagrime per gl'occhi. 

La/ci* ch'ornai l'alta pitia dijromp* 

Cliabiffidel mio pianto 

Sen\a goccia di f angue. 
Nat". Veggio innocente il dardo. 
Nif. O Odia ah tu non odi? ; 

O bell'anima ignuda ou$ /*' gif ai 

La fet qui fredde* • fole 

Quitte membra sì belli ? 
Nar.S**' intatte le vtfiim 
ì$i{.Vieni>torn*>rimtra 

Solvna volta ancor qui fio bel vi/o; 

Ed all'or vi uè poi 

Lontanai/e tu puoi. (boi 
Nar.Cfo erba e quefta ond'ella ha flint il g*t 

Nifo'y Amtnta^corrttè 

Tofio corréte a la vicina fonte • 
l^jf. Qual ptù vicina fonte y 

Che gli occhi miei correnti 

V'amanjfime lagrime ? 

Lafci*> che noi piangiamo f 

Officio nottro e'I piantoci bagno* t?l rogo 

Sarà cura d'altrui. Nifr. Deh non e tempo 

Di lagrimar in vano; 

Ite* 



J iene voi dich'io % 
JR e ertemi dell'Acqua 
Da b ugnamele il vifo % 
Datemi loco^eh^ gite. 
Am. A che bagnar d'altr acque 
Il 'volto in cui non vedi 
ìl nofiro pianto inondai 

Nar.o io ilefto v'andrì>i Am.vié,vi* Narete, 

Deh par ch'olla fi rnoua. 

Cd. Oim?.l$i{.Toftc y Naretc> 
Celia viuCy e refpira* 

Nar. O prouidentia $ttfri* $ 

Felicijfimo pianto 5 

Antidoto mirabile 

Zt fì che por lo vi/o diramando 

Con ira il velen dell $ erba 

te ritornò la vita.Nif.O Celia. Am. Celia. 
Nar. la turbate, ecco ri/orge aitiamla. 
Cel.O come e faticoso 

Il cammin de la morte, 

Son la (fa, e tutta molle 

Ho di fudor il volto . 
Nar Stordita anco vaneggi a 3 

Il fudor del fuo volto 

i Crepella il vcftr optato. Cd. 7' tb pur gtnta 
Dentro i R ogni de l'ombre j 
Son queffi i campi Stigi? 
Nar. Itela ft ft enendo t 
Ccì.Chi mifofpingef ahi UfSa^or ecco 
1 mcflri dell' Inferno ^or ecco quelli , 
Cht'n forma de gl'amanti 
\ Vengono à tormentar Vamrn e infide : ^> 

\ 1 



Ni£ Oih Celia Cel.Oiwr, Nar, Deh lungi 

Lungi da lei f afiori 
Qniui afcofi tacete $*fin 3 ch'io scombri 
Da quefia mente addormtntàt* i/ogni.* 
Cd. Vf * pure si lori ajpetto 

La fiamma del mio tori, cime s'auanlj*. 
Dunque i mefiti d'mf'tno 
Spera* foco d 9 Amore? ahi troppo ì crudo » 
Se col foco d' Amori arde h' inferno* 

Nar. o figlia. Cel. E chi e ce fini 

Così barbuto* e bianco ? 
Ter Se' l vecchio Carente} all'alt** ritl!\ 
Non ho varcato ancora? 
Nar. Celia figlia vaneggi. 

Deh rifcuotiti ornai y tu fi 9 tra* vini y 

E fe noi credi > mira 

Colà (irando'l Ctelo 

Ir all'occafo il Sol, che tu pur dianzi 

Vede/li in Oriente. 

Mira al foffiar de l'aura 

One/la fronde cadente . 

Là ne* regni de l'ombre » 

O non fi leua , 0 non tramonta il Sole, 

Ne quelle eterne piante , 

Caduca fronde adorna y 

Sen terra de' mortali , e tu [et viua 

1' fon darete . que&i 

Sono $ campi di Sciro* e non cono/ci 

Il prato de la fonte , 

21 bofchetto del C*ruo y il monte d'Euro] 

Il colle Orminio, ti colle oue/e 9 nata ? 

Or eh* rimiri *fin ben d'ejfty farla , 

J Che 

/ 
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Chi penfi ormili non ti ti/negli ancor** 
2él. $on vtu% ed e pur vero* 
Narete ti dtccy'di* 
Più eh' a Sarete al mio dolor il crtdol 
Ma pur fui morta,* fui 
La già ne* regni del* mor fervidi 
Pur qutui ad vno ad vno 
Tutti , quant'hà l'inferni 
Fune fere >* tormenti. 
Or chi ftteo trarmi d f abiffo à forzai 
Nar. / tuoi mifiri amante 

Piangendo la tua morte > effi poterò 
Con le lagrime lor darti la vtta . 
Cel. Ahi miti per me fi fece al pianto lor» 
Placabile l'inferno. 
Ma nonfìil pianto loro> e so ben'io 9 
Ch'cue Cerbero latra,* fifchia l'Idra. 
Altra voce non s'ode , 
Zi fu l'orror di cfueft'alm* infelice * 
Cui non poti foffnr Vorrtdo inferno » 
Mifero i 9 viuoì ? vtuo>e la mia vita 
JE' vomito d* infernot Nif.Odi Narete 
Coftei ancor fra le chimere adombra* 
Q&.Vita inf eliceva cui 

Vin il morir vicn meno. 
Nat\ Voifenna darle noia 
Mirate: che di nuouo \ 
Contro fenon ritorni a incrudelire. 
Cel. Ma tu forfe y o del Cielo alta giuflitia* 
Tu forfè vuoiy che doppiamente infida 
Or fia tornata m vita y 
K Per che di nntuo i* mora > 
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B firn por doppio irror .doppia la morti. 
Nif. Vf4 tùyprrche ttn vai? 

Deh non lafciar noi foli 

A tanta imprefa.NzrJ* vado 

Ver U v*llt d' Alet'idrOy 

2 torno >or or con erbe % 

Da il ombrar quell'alma . 
Cd. A motto dunque ,à morte. 

scena sesta:;" 

Aminta^ Celi i, Nifo. 

A Morti* Celi*,* Morte 9 
Or fe pur vuoi mirir prendi quepalmtl 
£ coro tji* a morè $ 
Tu corto non morrai 
Sé V alma mia non Jpirim 
Nif. Ei parla feco>cdella ancor non fuggii 
Cel. Perche non vuotati to morti 
Cesi dunque con tendi 
A l mio male ti rimedio} 
Così contraili al Cielo ? 
Nif. An\i a/colta^ e rifponde. 
Ani. Altro rimedio il Cielo, 

Che la tua morte > or al tuo mal preferì ue. 
Ccl.Ch'altro rimedio vuoi $ c» 'abbiaci mio m* 
Quando ne pur la morte , (le 
Che fine è d 9 ogni male 
Tote dar fine al toh ignito malti 
Nif. M À romperò ben'io 

gutfti frà lor sì dolci 

* Amo* 
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Amotofi parlari . 
Am. a mta^non U tua morti* 

E con la ritorte mia l'amor di Nifi $ 

Per tua fai* te ha defimato l Cielo . 
Nif. Ma nò non vo* turbarli » 

V* % prima udir tacendo. (gna 
Cel. Ah>ah Am,^ ti {degnar* deh più itnim 

Or mia ragtù* intendi. 

S'^mì pur Nifi % o Celia. 
Ni£ E contrame fi ftrla. 
Am. Amt Nifi à ragione, 

Merta Ntfi il tuo Amor, Nifi jhe feppe 

Arder al tuo bel lume 

Fin d'alt*cr,cbe morendo 

Al tuo bel lume aprì le luci o/cure J 

Felice lui, fi vide tardi il S ole 2 

Non arfi tardi al Sole* 
. Ond'ei può dir fi in Sciro 

N Quello abitatore non tardo amante. 
Kif. Oue cadrà coSìui % oue s'aggira? 
Am. Ma lafjoin mejcht fcorgi> 

0 ni io pur del tu 9 amor degno ti fimbria 
Z Io d^ogni merto ignudo: 

Ardo ben sì>ma quafì inutil tronco > 

Ardo vii tronco s il quale 

Tardi faccende e tojip inceneri/ce » 

lo che potei moh'anni , 

Mirando* l tuo bel vi fi 

Sen\a fiamma mirarlo , 

Degno non fin, che youi 

Tarda fiamma d' amor pronta pleiade 

Degno non finche m'amile pur non cbeggio M 

F % 4 Che 
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Che Ufcino d'amarmi. Ornai cotanto 

Non mi conteft Amori: eheggio foto $ 

Che mi la/ci monte > e U mi* morti , 

O fortunata morte. 

Sarà la ma falute^all'or potrai 

Amar Nifaed A minta , 

JB non forai crudele , 

Od Amante infedele , 

forche amerai vn vino* • l'altro off info 

L'vno amerai godendo 

Vaino amor ai piangendo ; 

Ne farà lungo il pianto > 

Vna lagrima fola 

Tara pago'l mio Amore .indi n f andrai 
Tu fleffa* lieta a far beato altruu 

Nif.O d'Amamelo d'Amico 
Non vfata piotate > 
A torto i' ne ttmei, or me ne pento* 

Am. Voi dunque ambo viuete^ 
Viuete voi felici % 
V morirò per voi, de la mia vita 
laccio vn voto ad Amor % là nel fuo Tcpio 
GHtefta fpoglia s'appenda . 

ÌSiCtfon e ptù tempo di tacere, etmai 
Vile fora'l fllentioi A minta > Amìnt*% 
Jio ben vn'alma da morire anch'i* , 
Ho core anch' io yche sa bramar la motti* 
An\i la vita ornai cara mefolo , 
Quanto con fffa t mora % 
S'à la mia morte lice , 
Tar l'Amico e l'Amanti i?i vn felici 

CeltPt/r tacete Pjftori , 

Ambo 
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Ambo fa ce te. & ambo 
T>*tcui pace ch'io, 
lo fola ermi) ed' io 
Sola conuien, che mora $ 
Vivete voi viuete, 
Ne vi prenda pietà de 
T>'vr.*fera fatata, 
Non vi riscaldi A moie 
J>' un'Amante infedele. 
2*arui, che quefìo volti* 
Qttefl; ccchhe quefto crini 
JluxnTj del dolere, 

Rifiuti' de la morie 

Hebbanfi amar da voi? 

Or amitele noi vieto; 

Ma amate sì, ch'Amori 

Vifdegno,e non putade al cor vi fftrfi 

Iot 9 amoiAmtnta;0 Ni/o, 

£ tu non m'odi adunque? Io t 'amo.o tfi/S> 

Dunquenon m'odij Aminta? 

Cime fe non m'odiate 

Voi certo non m'amate*, 

Ch'amor non e là dou'ei non ifpira , 
♦ QutndoH chiede ragionai/degno, & ira} 

Qtme traditi Amanti > 

Deh tra voi fi contenda , 

Non chi dt voi morendo 

Ridjwi À me la vita ; 

Ma fi contenda jolo 

Chijlebùi efjer dt\v%i alla mia morte 
Il feritor primiere. 

P Deh venitene cmxi , * 
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C".ì la mia morti anch'i* 
Con voi fi a congiur iti) 
Ciafcuno à (no talento . 
O ini poter v'smpi*ghi 9 

Voi U mano ed to l se yvcil' Armido l'alma. 

Voi m'aprirete il cori*. * 

lo ne trarrò la vita } 

Così voi col ferir*) io col morire 

Farem di vottre offe/e la vendetta: 

SCENA SETTIMA. 

Filino,, Celia, Amin ta * 
; Nifo. 

E Tu feiqu)? correndo 
Non ti vedetta } o Cdia^ • v 
D*/? fio» Glori % 

Otmt.Cel.Che rea nouella 
Hai d$ dori) o Pillino , 
Da recar fofpirando 
O non e viu*> o muore. 

Ahi rnor<ì Km. Ahi Nif.Che dicagli* 
Cel. Ahi come e dotai (pena 
Yiì.Nella valle. Cd. Ci tofto.Yil.idagio ap- 

A nel landò rejpiro 
Ne la valle d 9 A leandro 
lo i'hò te fi e bafeiata. 
' One giacea> non mica 
In su Vtrbette aWombrtt 3 
Ma fra Vignude pietre , 
Omo più /cotta ti Sole. 

Ìli* 
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Ella quUit piangendo 

Preh dea dal Ciel commiato $ 

IL con dolenti voci 

jfjft ettawt U morte 5 

Ma ben i'auea d $ appre(f^e l'ho vedutA y 

Cht già con Valt /par/e 

Tacealt ombrar di palltd y ombre il volto. 
Ni£ O infanti 0 giorno, QobAhi^quxSettpit 

Ha di dolor sì fitto ? (cantone 
Ani. Forfè 9 1 rumor chèijarfo 

De la tua mortilo Celiai chi vorrebbe 

Andando à morte tu rejlar invita ? 
Nif. Aminta e co fai forfè (deffa 

Quella Glorila cui diedi il cerchio? Ani. e 
Cel. Ah ria Fortuna Nif.O Celia, 

Andiam colà firs 'anco ( e dove 

Potremo aitarla. Cchandiam Fillino Ani. 

D/ tu .ch'ella giacca? 
Sii Se U Valle d'Alcandr e infra le jtlue, 

Colà ftafa a la fonte; % 

Voi non potrete errare^' men titorno 

A riueder l* g re g%i*j 

A ribaciar il i >xpt* 
Cel. -v Cleri anima mta^deh vogliaci. Zitlo 

Che viua ? ti tiutggia » 

So ben x che qmndo udito 

Amai Valta cagton dk la mia morte, 

81 ben* che in p*rf all' sta 

Tu jeffrirai, ih* te mova • 
Ffl.O Nifo 0 tfiC afeoìta. 
NiCjbe vuoi? Vii. Svfcia dimeni?* 
Nif.Or di /o&% che Ctlta * 

' - F e Va' 
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Vaffene y e corri* Fili Afpetttty 

Ma fu ftefjo tei prendi , 

Illa mfl cinfe, ed io non so difciorlo. 
Nif. Sì/t quefi't'l mioctrcbiùy 

Deh fi a lodztoH Cieli ma che vegg'icì 

E qui la pxrtcanco di Pilli, I arto 

Ecco a punto d'intorno 

jtpparifcono intiire 

Le già tronche figuri > 

E chi til die Ftlltno? 
YiLClori mei diede. Nif. E d'onde 

L'ebbe cotteti Fil. Non so; Ma quando mojjì 

Cheto là dotte ella giacm piangendo, 

Qniui in ttrra l'anta* 

Miranti fifone tutto 

Di lagrime il bagnaua , 

SpeJJe volte chiamando 

O sfortunata filli} o Tirfi ingrato: 
Nif. Oime>che fi* coteftot or figHhjeguì* 
Fil. E che vuoi più, ch'io feguaì 
Nif. Come pofeta tei diede, 

Che fesche difie all'orai 
Fil. Ella di me s'auuide, 

E mi chiamo >v* andai * e difua mano* 

Ma d'vna man tremante, 

fredda viepiù che'l mar mo intorno al collo 

Quefto cerchio mi cmfe^ 

E difjemi piangendo , 

Tal eh' a pena l'vdij cofi già rota 

JLueala voc*.0 bel gcfi\on % mi difle % 

Vanne.cht'l Ciel t'atti y 

torta or or que/io archio, 
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Ne far ch'altri tei vtggia, 

A quel P attor che Nifi or qui s % appelli 

E digit E che dei dirgli? 
Fil. Non mi gridarci sì. or mi fiuuitne, 

Ddle, ch'ei riconofia 

In queftò cerchio intiero 

La rotta fé di Tir fi > 

E viua ei pur felice , 

Com'mfiltce i' mero.NiÙAki certo e Filli 
. Che più temerne, 0 me via più d'ogri^altrù 

Fin ne le mie venturo 

S tieni tirato fattore. \ 

O dolciflìma Filli: 

Dunque ha volutoci Cielo* 

Che viua %' ti ritroui 

Solo )pij ch'io Rancida ? ahi non ò.i/Iau* 

A la mifiria mia 
, La tua morte 3 s'io fiefio 

Non era l'Omicida t s 
Fi. l'altro da me non chiedi, 

lo me n'andrò • Nif. Ma ttt>cerchio,infelice, 

Tu che dell 9 try or mio fotti *d vn tempo 

Accufatorie reo, 

Or tojvà negli abiffu 
Fil. Deh nel Torrete et Vhà gittate .Nif.gf«** 

Tu la mia colpa accufe* 

Le mie pene apparecchia » 

Quinci à poco $' tifiguo » 
Fil. Cottui sì furio/o 

Mifp*utnti4 t imppXXlfct* 

V men' vo gire .Nif.G ttol/o 3 

ZrtM> che feci} forfi 

4 J TMi 
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Villi anco r non e morta; 
Ma (he pt r » ? non fia, 
Che già'l colpo erudii it U fu* morti 

1' non habbta /ce cento ; 
, Chi fi 4, ch'to /pen ornate 
JPotrofor/i negando, 
St coprir L'empittà di l'tr*or mio} 
O Giuriti* d'Amor hai pur voluto, 
Clx quefia propri» Itnvn* innanzi a Iti, 
A la fte(ìa di/pieghi 
Tra mille impt fifpirì 
Il mio'» ftdtle ardori : . 
Ma fi a chi puote,io ho gl'io 
Vtua,o mortAjchi fia, 
Gir a trouar co/tei 
Le vo' morir a? piedi , 
Che [e non altro alme» U fin pur caro 
Pi veder la mia mortelo Celiarceli*, 
Ama tu pure il tuo fedele Aminta, 
Tu viui (eco, e la/eia, 
• Ch'ornai per la mia Filli, 
S'altro non poffo almeno, 
Per la mia Filli/ mera. Her tu mi guida, 
Oui /e' tu Fitlinc ? Ei fi ne gito. 
Deh chi fiacche mi /cor gai Andranno k cafo. 
A difperato core 



Tida /corta l'I furore. 




ATTO 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA, 

Periodo • 

^^"^^ Sacrilego in terra 
t \ V Idolo à cui ogni mortai atterri 
% B O del mio gran Signor , del B} dì 

Regi , 

O facra* o dina imago^cco i* t J inchin9 

A' piedi tuoi la cima 

Del mio capo foggiaci* 

Ma te infelice, a cui 

Potè cader di man CldAo altero, 

Morrai chi che tu fi: , ne viuer dsue 

Cui tanto h\ in irai Ciel^ che fin di mtno 

Lt fa cader la vita, , 

Deh chi fu l'emp io? come 

Whaurerno indizio ,quefio 

Cura farà d'Or onte gli hà in fina man* 

JE la legge, eia fpada; 

A luiyà lui volando 

Batta à me^h'egli jappìa. 

Ma qua fi e ben > ch y t tema 

Di Jmarrire il cammino ^ 

Se pur non errori' fui 

Con Or onte fi a mane 

In qui fio luogo apparito • 

Sì, sì quello è il ftntiero , 

QndevenimmO) quinci - 



HìS ATTO 
T ornammo. e pt piti brtHS 

0*# PaftoriU vi* 
Digit dr*tt* alle tenie» 

SCENA SECONDA* 

Narete 3 Clori • 

COfld dritto Signor e ) 
Ma fora ben più dritto * 
gir voi barbara gente 
Il c ammiri de la morte, 
V fapta ben che tardi 
Qui tornarci > per Celi A 
2 non fi può cotanto* e mi confolo 
Ch'ella era in buone mani : Or di cefi ti 
Conuien prendermi curalo figlia innanzi* 
Ciò. O corte/e Narete, 

Deh la/eia, o mai , ch'i t or nifi 
A godermi filetta ti mio dolore . 
Nar. Ei non è tal,cb 9 e'fidi 
La tua vita in tua mano, 
lo ne vo* cura, il Culo 

Jfet te, non per altrui, à c»gli*rl*eibe 
Colà dianzi mi trajje. 
Ciò. Ahi che firana pittate 
coatta, Starete ? 
Sappi >cbV fon già morta, 
Non ho più corine d'alma,e mentre credi 
Vietar ch'i /a»- a, ornai filmi dimtti 
La tombale non la mortt* 
Così dunque ti gicua 
Tram dietro pt' eampi 



* 



Cadaueri infepoltiì 
ISax.Ttid* me nulla impetrarti, feprim» 

Il tuo dolor non mi discopri almeno* 
CI. Lccèlo^oime.^t.Chi vtenìperche t f afìodi± 

SCENA TERZA. 
Narete > Nifo , Qìotu 

VI ehUgti e Nifo, o Ni/of 
E do ut e la tu* Celia 9 
Che diuenne d l Ammutiti non è ti eoi 
Ni£'^ mio tilarete>o quanto in sì brcu'cr* 
Mi rtuidi cangiato i e mfrauiglia % 
Che tu mi riconofca . 
Non Jori più Nijo>an{inon Jon pik vitte x 
Celia non t più mia, 
Aminta e Jeco y e vanno 
Per trottar Clori>e Clotr 
Anch'io pur vb cercando^ ah fai tà dotti 
E Ha fi a viua } o morta . 
Nar. E vinate non è lungi. 
Ma tu che parli} donde 
Così turbato nouamente apparii 
Nil. Toflo Vvdrai. Ma prima 
Glori m'infegna. Ah dunqua 
£ viua >3 non i lungii 
Ciò. E pur conuien,ch'io il miri* 
O come dolcemente in quel bel vi/o 
Và V empio cor Uruato.Nzr. Eccola Glori 
Vien>vieni % o Ni/Ìj* 

Nif.Oime fon morto.Nav.Vdifti 

Ch'egli 



Ch'tgU ditto à ed Amivi*, sn ogni Un 

Van di ti ricercando? 

Vidi comi ti rumor dt U tu* morti 

Turba Ninfei p*ftori.NU\K sì la Ititi 

Di qui begli occhiti) ciuo% 

l % vidi? no^anoblt.CÌO.O buon Natiti 

Non cono/a co/lui; 

Si la mi* mirti il turi* 

Dt la mi fi morti il turba 

Dilètto >i non putide : , r 

£i fù,cbe mi die morte % 

E vien qui fol per vagheggiami > il colpi. 
Nar. A ti co/lui la morta 

Nifi non odi } chi vuol dir ce/lei} 
Nif. Chi fi* Ufio di me* , 

Potrò pari tri. id ilici 

Soflcrrà le mie voci? 
Nar, Egli à me non rifponde , ed io non odo 

Ciòcche fra fi gorgoglia .Nif.Or turni/pira 

A sì grand* vopo Amor tu mi concidi 

Degne del mio dolor fimbi*n\i>i voci? 

O Fi iti, a hi Villi ,c ime. 
JtfarMU coFlei,o Glori) 
Ni£ Ahi non pofjo % i fofpiri 

Annodan le parole. 
Nar. Zìi* fuor di fe ftt(f<£ 

Non pon cura ad altruisti dimmi/) Nifi. 
Nif.O Villi anima mia. Nar. Anima mt*ì 

Ei fi parla d'amor > orme rSauueggoii 

Limi* voot e ri reca y 

M trattigli a non e 3 saltrtnon m'odi* 
Nii. £? ) 'ai ^mi/ero ferrai. 

Nar. 
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Nar. Mx farò pure almeno 
Di qualche merauiglia 
Muto riguardai or e. 
HiLDeh non volgerò Filli 
- In altra parte il volto y 
Torfe 3 che in quefla guifa , 
Negando il tuo bel volto àgli oc chi miei 
Vuoi punir la mia colpa ; 
M* nò y mir ami y af colta >il tuo bel volt* 
Et fi*, fe pur non fai i 
£i fi a de Verror mio 
Il punitor feue- h ei folgorando 
Saprà ben far da fe le Jue vendette. 
Deh qualpih degna pena à le mie colpe $ 
Che tener ftfja auami à gli occhi miei 

* beltà c ho tradita} 
a :ltà)C % hò perduta? 
Tir r*. ignifero errata perche i 9 pianga, 
Non creder già>ch'io voglia 
Chieder merce col pianto • 
Se ben ch$ dal mio fen, da gli occhi miei 3 
Che per altrui poterò 
Pianger, t fofpirare^ 
Non pub lagrima vfcir>non può foJpiro M 
Che da te nulla impetri* 
Altro da me non puoi 
Gradir f> non ch'i' mora.i Ite mia morti 
Per me chieggia perdono. 
Tù s'ella pur ti e c*r*> 
Non gliel negar non è ragion t che nulla 
A sì gradito interAffor fi nieght . 
ilmorròttti perdona i altro non cheggio 

Al 
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Al c'Mre in/epolto, à l'alma evinti. 

\ ClO* t>*flOTiS'iTT*fl$ il fai, 

8 atti amor, /allo il Calo, 
Hi chi può folgorarci ù perdoni 4 
I lo vili p*fìor*La, 

Ingannata folcitili* % , 

Abbandonata amante, 

Non ho già donde cagli* 

Dil mio [degno à colui, 

Cui dil mio amor non cai fi . 
Wli.Oime.QXo.Ah Tirfi>ah Tir/!? 
Nar. Filli dianzi coflei,orcofltèiTirfi\ 
Ciò. D'amerojì fojpiri 

Falfeggiator indnfin , 

Sii tHyebe piangilo Tirfiì 

JS tu, tu che m'ancidi, 
[ Se turche per mi poi 

Brami cotanto di morire} adunque 

Non baila al mio tormente 

La tHi impietà)? ancor* 

Con la piotati incrudelir nontentit 

Tinta pie tati, e fi iti 

Sofpirjben li conofeo, 

Fin ti lagrime , finta 

Dolor finto de/ir j i pur non pofìo 

¥atir>qi4%ntunque fintoci tuo dolere. 

Di la tua morti folo% 

Solo il nome t' pauento 3 

Taci dunque, i tu viui% 

C'hti becchi per ti mire, 

Tu viuipur,t*n paci f 

Coditi lieto i tuoi nouilli antri j 

ÌK." Ouì 



Out y fe ti àte campo 

Z* min creduta , e forfi 

Ancor bramita morte, 

Non vo\ che la mia vita 

Le tue colpe n'accufi* 

Le lue gioie ne turbi. 

Morrommi or ti rallegra , 

Morrò, e prego il Cielo* 

Che'ncentr* te non armi 

Vira vendicatrice % 

Che fe tu l' offendefti 

]' ho ben in fen per te cotante pene j 

Che puh de te tue colpe 

Tagarfi à pieno 9 1 Ciel con le mie pene* 

Che dico mei fon tuo l 
. Uebbi da te, riviene 
M' ì che per te L'impieghi 9 

SCENA QJS ARTAi 
Meliflòj Nifo, CIorijNarete ♦ 

O Chris e tremo ancora. 
Deh fai tu nulla % o figlia ? 
Sape tei voi paHori, 
" Chi fia quell'infelice , 
Che gittata nei campi 
Ha del Trace Signor l'altera imago f 
Nif. E pecche poi cotanto 
Affannato il richiedi ? 
Mei. D*h fe ttil {ai là pur, e vola, e dilli, 
Chefugg*} vele , o mora. 

Uà 



Ala r.cn andtam figliuola 
t ♦ Son qui vicino i Traci > 
]J più chi mai rabbi* fi 9 
r Ciò. ^ r£f /",f£'V da i Trac:. 
Wjt Ortiche fatte è ptr me Trace Amori* 
i Ni£ M* morir ^per qual cagiono} 
Mei. Farfara It^gi il danna ^ ciò ti baili, 
\ Aniiam Clor% % non fai} 

t TV/ri di monti} andiamo. 
Kar. Firma ti prego, ah dimmi. 

JE chi nona feiagura ornai n'apporta 
Quii barbaro furori nofiri mali 
Vroducitor fecondo f 
Alel. Dieo,ma vci 3 deh rimirati intanto, 
S 'alcun dùffi n'appate. 
Hanno per leggi i Traci , 
Chi la real imagine 
Del fuperbo Tiranno > jtìùfc 
Cuunqm ili a fi uggia y iUa ? adori % 
Tona la vita, a cui pir cafi y od arte 
§ Spregiamomi che fix^idolo atroce. 
Kar. Iniqua leggi>mir* 
S'altererà vmana 
Sa ben alzar le cerna, e torreggiente 
Cozzar infin col Ciil.^i\{.Segui Paftorél 
JMel. Or giua il Capitan con le fin ginti 
Per li fanciulli del Tributo al Ttmpio > 
Xd io colà nafeofo 
Por la fratta il mhzua, 

Quando vn de* fuoi,che appunto 
Venia da quefia parte ^ 

A lui fi fè ) 4t et fido ; 

Uir* 
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Mita Signor ) e in mano 

Li die non so che d'oro ì 

Altro fra quitte fiepe 

lo non ijcorfis appena 

Potei vederne il folgorar de l'oro 3 

td ecco y ecco y diJs'egli> 

Vimagine real s c ut poco dianzi 

In riua d'vn torrente, ò facrilegio , 

Ho ritrouata in terra. 
*\ Gli altr i d 9 ira fremendo , 

Non so/e per furore y> per v fa nza^ 

Tutte le veftì all'ora 

Si lacerar d'intorno il Capitano 3 

Tre lo colui per man /eco parlando 

In di/parte fi trafje. 

lo per gtreuol calle 

Indi partimmi^e certo 

Tardar no po no >ec cogli^ahì figlia andiamo. 
Nar. Nòy che partendo voi ne prenderanno 

Qualche inditiodi colpa. 

scena q^v inta; 

©ronte^fo^Clori 3 Meliflb^Narete^ 

Perindo. 

E Certo il cerchio è de/fo ?l riconofcoZ 
Ma pur la Urge è chtara$\ 
Contro la mano errante ± 
E tronco hk da cadere 
li capo di colui 3 ^ 

Che l'imagin real gitto ptr wrx* 

\ : Nif. 



; 
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Vtndicntor de la Real tff. ja , 
t^iÙDeh tact tu } S> gnoi -e 

Coftrì à* Amor vaneggta y à me non lice 

1>ar più L'orecchie a' fogni 

De' f oi ■ fermati amami, 
vero, ed io noi nego s 

Ella ha parte nel cerchio . 

Ma non già ntÙ'errcre 

Oue.e quando gittcllO) e chi la vide} 

Io lo gtttai pur dianzi. e lo gittai 

Colà per quel dirupo, 

Che fin al rio s'auualla, or mtn rimemhal 
Terin^t' vero>efh da quello latoju'io (de, 

ìreffo all'acqua il trottai. Nif. Mino il vi* 

lillino il femplicetto, 

"Ei chenon sà mentir > egli tei die*. 
Ciò. Cru dt lydth fé m'hai tolto 

L'alma, e la vita.almeno 

La f ci ami pei la morte. 
Oron. Che ti femfoa.perindo? 

Far à me } ch'to rauuifi 

In più maturi a/petti 

Quei teneri fembianti: 
Kif. Ferfe,ò Filli ti duole,' 

Che reo de la tua morie 

Per altra colpa % mora? 
Perin .Odt Tenzen d' Amori cerio fon quitti 

Qui' pargoletti amanti*. 

Mira con efio Uro 

C om'tgU è fa tto grande 

L'Amcrin, che fanciullo 

l*rgolt$gm* in Traccia l 

Amor 



'A'fofpiri %ed% tétto. 
Mei. All'or, cht'l Re di Srnirna affai fé armati 

La campagna di Tracia % vn di fu* genti 
' Quell 'Arban , eh* %' dice* s co/lei bambina* 

JE {eco vn garzoncello (ci s 

Te prigioni ad vn tempo .Nif.edecco.Qr.ta- 

Non mi turbar; tu Jegui. 
Mei. A ifimbianti, a le vefii^ ai portamenti. 

Faruer t'aita fortuna % 
. Onde inuaghito Arbano 

Di la preda gentile 

Teme , chel Re n ci priui % 

La cela> e fi non cura 

Vn decreto Real > ch'ogni fcldato 

Veggi* deporre in man del Re, quantunque 

Fa prigionieri, 0 fpoglie. 

Il Re di Tracci* in tanta 

Pien d'ir a mina cciofo 

1 fanciulli richiede, 

Nonsòfe per di fio de la lor mirti. 
Ciò. O non tei difje Arbano ? e mille volti 

Non l'hai tu raffermato f e come dunque 
)- Or qui sì d'impreuifo 

N afeont i dubbij t noi Mz\> Arbano il diffe, 
\ Ma forfè ad arte il finfe ; 

Tù'l dti ftper* Signore. Or. Il so: ti feguL 
Mei Li chiede il Re di Tracia.il Re di bmhna 
v Non sa di lor nouclla ì e pur e 9 brama 

Di r imandargli in Tra cu ' è 

Ter addolcir gli /degni 

Del' offe fo nemico, +1 
; Zd impetrar la d efiata pace^ 
f G z~ Grandi 
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Ci* ndi quinci prepone , e premi 3 e peni > * 
A chi li ceU.o /copre, 
Peto temendo Aeban non il fuo furti 

Jll fin pur t'appalifi, 

l a ne $ vicini monti » oue alle cacete 

$olt* vtmr fouente , 

Mera di nette ambo i far civili > 1 quiui 

Cangia Ut T,ctr$, e vitti; t VHol 9 che ignoti 

In bo/eattecte Jpcglit 

Viuan rufìtea vita ; 

I perche l\n per l' altro 

Hon fa ri cono [cinto 3 

ji me diede e o/lei, t • 

17 fanciulle à Ùameia 

Vialitatoy di più lontani parie $ 

Ma perche mal fi fida . * y . 

D'innamorato cor* 

Di far et u Ile/co ingegno I 
Far / i fanciulli amanti 
Cre Jan VvnV altro e flint o. 
Oron; E come poi di S mima 

j * 1 /;/ -venuto ad abitar in Sciroì 
lAtì. Cr* ££f il furor de l'armi, 
£ per far guerra al Cielo 
Ver? e a falirt i monti. 
Jìll'ora (ahi) quando i'vidi 
Inondar d % ognintorno 
Turbe à'kucmtm armati l 
Gettando lidi ck£erran4o 
Ciuan per le campagne 

Di feroci canai ft^vj^i armimi $ 
Quando vdjj f>er le valli 

Icco 



Q_V I N i vj. r 4 | V 
T eco fitta gtier nera 
Sonar le trombe anch'eli* 
Co* timidi augelletti 3 
Con l'innocenti fere 
T>iemmiàfa*gir*> * venni 
Qui, dotte ili ahi miei 
Menarla prima et ade i 

Venni fu\ ?tndo in Sciro : 

Ma do ne (oime) fi può te 
1 fuggir q**Uche % l Ciel vuole ì 

Se d' ognintorno e'I Cielo ? 
Oron. E del Garden) Mei. Di lui 

Non ti $ò dir no nella* ' 
Nif. ie pn de fio de la Jua morte il chtedil 

Signor y non e lontano;ecco th'l vedi % 

10 fm quel Tir fi, cui v. 
Diede Arbxno à Damata , 
JE con Davis t ai 9 viffi, 

Fin che Vvltimo Aprii tepido il Soli 
4P Rivenne* feior le ne ui } 
Qytndhnpù vn* barchetta 
Vn rapido torrente 

M'ebbe portato in mare, ù lafortmè* 
Te per me vela, e ratto, io non so comi 
Tui qui gittate al lido . 
v Clo. Signor*? mi dileguo. 

11 mio dolor m y ancide s 

Ti fi a tolto da hti>Jt non t'offre t ti* 
L'honor de lami* morte- V^ ^ 
Nif. Attendi à me Signor > lafiia cotte* 
Almen fin eh* io fit motto. 

SjOron. Affzi atteCi)tintefi 



no ATTO 

Vigfio y che voi bramati 

Ambo L* morti > id ambi 

Or vi f tirò continti . 
Per. Oime, che fi* Signori Taci Perini e. 
Mei. Ahi laffoyi* vado>*hi no fi* mai he vino 

La mia morte i 9 rimiri. 
Or. Ma vo ch'andiamo al Tempio ^hì tonimi 
in più celtbre luogo t 

Cotr ptìi folenne pompa 

Volto voltr del gran Signor s'adempiè l 

Voi mi /igniti andiamo. 

Nif. O mi. Ciò. O Tirfi. Fili Oimt 
Kif. Signor t/e vuoi, che per tu» man i* mwè 

Conuien, che tù m'antida 

Pria, che co/lei morendo 

Da me P anima inuoli. 
£Io. Nò nói fe tu feri/ci 

Coffui prim*i cWio mora ', 

Breue farai la pompa 5 ad vn fot colpa 

Ambo cadremo off imi» 
Nar. Fiera d'amor conte/ai oue la morti 

li vincitor a trionfar contact \ 

SCENA SESTA. 

Narete. 

ED «pur vero , odio, 
V non fon fatto ancora 
fer gelido ftupore vn tronco, vn fajjf #? 
Ancor ho voce,e notài/irido al Cteloì 
O mi/eri Figltf+oli» 

Osfors 



Qy IN T O. iss 

O sfortunati Amanti 
Voi ve ne gite al 7 empiè 
Di facrifieio orrendo 
Vittime divietate innocenti, 

Amor feH vede, ed egli 3 

Qime^hi'l crederi*? 

Egli è 3 che porge in mano 

Del Tiranno furor l'empio coltello 

Ahi&on battana* feti i nojlri affanni 

Se pellegrini ancora 

Non veniuan da lungi à far tra noi 

De le feiagure loro 

Lagrimeuole pompa > 

Ahi lafio t à elee più fp tenda 

In quelli campi* l Cielo * 

A che più gira intorno 

A qutfii lidi il mare ì 

Deh per pietà fi celi 

Frà le tenebre il Cielo i 

Deh per pietade inondi 

Ter quefti eampi il mare, 

E terra st crudele, 

Fatta d'empio dolore orrido albergo, 

Sotto l'onde rabbiofe 

Deh per pietà nafconda, 

scena settima; 

Ormino, Sireno, Naretc. 

OMe quinci S irei* Sir.V ègo dal Tempio, 
Madaqual TemftihJDrmino, 

G 4 Chi 
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Chi già fitto e per noi 

Teatro di mfetii $ 
l 9 fug^o da quel Tempio % 
Dm cui fugge len % ariti 
JPer pietà la pie t ade. 

Or m • Fuggi , ìinn dal Tèmpi 9> 
Lo [penatolo atroce? 
Ma comi n'hai monella ì 
V4jft à morte volando**! tuo parti tè 
Non potè» già efleru* giunto ancor* 
Con gl'infelici QronU. ' • • r % * * - 
Su.Oronti nò, ma co 9 mal n*ti figli 

Li doloro fi madri 1 ^ **ttUt5^ 
Sono pur già condotti 
Tir lo tributo al Tempio 9 ofietm viff/t 3 
Elle fon qumi in vé drappello accolt t$ 
Così quai fitiftringi attorniata £ 
Da fiero predxtor timida greggia^ 
Stringonfi figli al petto. 
Rimiranti piangendo, e mentri ilphntè 
Scorre loro nel feno 3 
Varmo i bambin faggindo • 
D% le mamme dolenti fj? 
Tiu lagrime y che latti. 
Fà lor coroM intorno 
La turba di $ u *' cani> 
V*ghi%gi*nfi l* Prcda^mbatisnOs 
Or eh* alti vili loro 
Spiran Vanti feconde , 
Befl emmiano lo' 'ndtinp . 
vOrm.O tributo inumafà, 
0 miferi* infiniti 



Q^V I N T O. r$ 

Ad altrui generar i pretori figli} 

JE conwnir a 9 padri 

Vianger al najeer lorpiu>cb % al rnèrirt* 
Nat. D'altra miferia * J parlo $ 

E'I tubato inumano , 

Ma di nona fittela, 7> 

E forfè anco più truda 

Efjerdi già quel Ttmpio 

S (inguine fo Teatro 

All'idolo crii it le 

Tfvno fpietatù Nums 9 

A la [degnata imag* 

Del fuperbo Tiranno 

Or or e gito Or onte 

Ad* immolar duo viout* etti AmtntK 
Orm.Q Ozi del <Jitlo 9 n fien dt [angue v man» 

1 votiti Altari indegnamente a [perfiì 
Sir. Ah veggi o^wggio $ l Tempio 

Tutto fcuoterfi d k ira> v x . 

Non pub /offrir cotanto , 

For^è pur>cherouine>e /opragli ttnpi 

Valt e mura cadendo 

Del precipitio lor faccian vendetta . 
Orm. Ma qual cagion y qual' empio rito mono 

Lafcelerata [pad a 

A l /acri fi ciò infame} 
Nsx.tongo fora il narrarlo appena ho fiato* 

Che bafti à fofpiiarne* 
Orm. Deh dimmi almen^hi so quei mife/ellL 
Nar . Nifo >e Glori infelfth 
Orn%0 fiera forte. Sir> Jori 

La teli* figlia di M4tfiì<N&^ 1 Rutila, 

G i te* ^ 



Quo* voflri figli qutllt, 
Che già perduti /d or* 
Morti ferj* pungiti: 
, /^iii */ Temp\o*e quivi 
Vedrei* Ammise Celi*, 
Quei voflrifig li putiti * 
Che già d' imor nemici. or per Amori 
S'erxn condotti * morte • 
Ma che tard'tot narrando *d vna ad vn* 
Le voflrt gioii tttene al Tempio* e quiui^' 
Tutta >qu*n Sellai grande 
Vi folata di ^ciro 

Tatta vedrete ornai lieta, e contenta » 

Seno fpofi filici 

1 di/psnti amanti* 

- E del Tributo orrendo 
Ecco venuto il giorno* 
O quanto volti % e mille ^ * 
Teliàjfimo giorno ) 
'Ecco venuto il giorno % 
Che Sciro e liberata * 

Sir.O Citli o Dei.Orm.SerpMa* 

Ser. Ma che**dugiatetahrche di noflr* vita 

Troppo fon* breui l ere y 

Troppo lunghi gli affanni :§< *J 1 
* Perch? tardar le' gioie? * . v 

Ite voi fi e {fi al Tempio . 
Sir. Anàt*mQrOtmino\andi*mo 

A f*r di tanti font, anzi la morte 

C)ue(ie luci > beate. Orm^Andiam madòdeì 

2 « mi/cor;* SirenoJF non so doue 
Metter il fù txtttttntt 9 



Q^V 1 N T O. if7 
SCENA NONA. 
Narete 3 Scrpilla . 

ODl(Serpilla) ? t acqui >edà fate*; 
Ma pur tacqui ^nc volli j 
Che qu£ vecchi dolenti 
Il mio dubbiar turba ff e } 
Ma pur $' non intendo . 
Tu Jpargi in troppa copi* 
S cura vn'angufto cori 
Vp, torrente di gioie, 
A fr iliaca fìdLi) dimmi* 
QuelTirfit quella, Filli* 
Ch'eran già S i/o, e Clou. 
Quei che pur ora il Capitan Ai Tracci* 
Conducete* alla morte , 
Che fi* di lor viuranno? 
Serp.Viurannos fieno i più f ilici Amanti, 

Che uae fi er giammai (ofpir ti Amore* 
Nar. £ non fu dunque vero* 
Che per fero defio de la lor morte 
Già li chiedi fj 'e al Rè di S mirti a il Traceì 
Sérp* Hon so so ben eh* Autore 

D'ogni Ur bene ì il Tr« ce . 
Nar. E pur Glori il dicea: — 
Ma fu certo ingannata : m ; 

Dal predttor di S mimale con ragioni 
Ne fofpiro Mehjfo . , 4©^- > : ^ * 

Colui ad arte il finf*\accio temendo 

De la morti ifantitdtt^ 

An- 
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stadijjtr con più cura 

Se iiejji altrui celando.SCT. Egli eb$u versi 

Orcnti ancora il dici.Nzx.Q come è vana 

La proutdtnxa vmantt j 

C$1 timor ds la morti 

Uà iridato celar, quel chi /coperti 

Il dtfio dt la morte. 

Ma perl\rror del cerchio* 

Cht f* gittate in tert* % 

P:r immagine ojfe/a 3 r^m* v 

Corriva potuto Oronte 

Contro le /acre leggi 

21 ft§ fottrarda morti} Scf. A gran perigli* 

lì'M cafo loro e morti 

i *r me li vidi, e pia?ijì % 

Di Nifo i 9 già cercando, 

X slanca ornai Ih prefi* 

Il Tempio mi dea s quand 9 vn* voce 

fparf*>i 9 non s: i:nde > 
Che frottole/* al Tempi* 
Ventua Oronte e fco 
Traea già condannati 
i [prtggiator de la Reale imago 9 
jil cui me/1 o apparir lieti mofirarfi 
I>i fiera gioia % Traci-, indi mandar* 
Per mille bocche vna fol voct al Ctelo^ 
Ondando >rnord>mor4i 
Ma ptiui tofto vn guardo 
Giro d* intorno imperio/o Oronte $ 
JÌ cui tinti ammutir e^indi Joggittn/t: 
Vdite (ò Traci)vditeJ* 
il alte Uggì di TflfctA hzn for\*folo 

Nel- 




Q^V I N T O. if5 

Nell'Imperio di Tracia 

Centro fimi di Tracia» 

Ma coftor più non Jon0 

Strui di Tracta',9 Stiro 

Non è come erodete » 

Non e Aggetta k quell'impero} vdit$ 

11 decreto Rcaljhe qui d'intorno 

Al p f oprio cerchio, in cui 

2 Fimagtneimpreffa 

Con figure d'Egttto * /acri note 

JJ colpita fi legge t e ad alta voci 

JLglt'l lefte, ed io intenta 

L'vdij, e così fi/o 

Me l'ho ft amputo al cor» che giurerei 

Di Japerlo ridir, ne d'errar punto» 
Nar. Oeh dillo J te ne priego. 
Ser.Filltde di Sirtn,Tirfi d'Ormino, 

Sarà noto douunque il Ciel fi vede ? 

Ch'amanti Amor Ufe,Spefi la fede , 

Semi il deilinoiil RegVhà liberati 

E fi non pur, ma Sciro, onde Jon natii 

Così l* fi' egli ,e queSii (indi ripe fi) 

€Heefli fino i felici » 

Cui tanto potè far benigna Stella 

Al dolo, al Re graditi , 

Son d'ojfiy £ li cono f co ^ 

A voi ciò baili, o Traci 3 e voi viuett 9 

( Così difle, riuolto 

Con lieto /guardo a i fortunati Amanti) 
Voi viuete felici amanti* e /pofi, 
Riprendanole madfÀ^figli al fin$ % 
£ vadin or la, libertà cantando . 



io> ' ATTO 

La ibtfiù di S cito. • • • ■ 

Nar.O/r4 #/ mar bagna à e f calda il Sol* 
Cara del Citi difetta 
Fortumi* lfol$ttM; 
No* portirxn giàpiu per Vonle i <v*nti 
Dietro *' tuoi figliai tHoififpifim nuoto l 
Ma quii* the dal tuo grembo 
Tu produrr*i 9 n* Jet* do, 
Li nuirtrai viutndo y 1 > 

Li coprirai morendo % 
O di tuoi etri ptrts 
.Fi*, dolce y t fecondi* 
- Maire >Hutrict A * tomba.- 

Ma F$lb e Tir/i all' or* > . , 

Che . y; orche fero? Serp.tlprimo in co Ir* 
Qualhuom ch'adombri^ in dubbi* core %n 
V ergono fctti.efch'tui •'(**#* 
Tratti ptr mza d'Oront*^^^^ ^ 
Venner ad abbracciar fi > are. 
2J fur i bici in forfè) 

Maben riprefo ardore \ 

Vicino aWefca il foco > . " 

Strinf.rpt ialt ch'edera ma; non vidi 

Si abbarbicata ad olmo ] xrodi mandar* ixtò 

Da l'vn* à V ultra bocca 

Mille baci in vn puntole mentri ingorde i> 

Le innamorate lihbr a : . v k 

1 !^'*f&* quindi fuggendo 
Il Nettare amorofo* 

JErano l api,i fiorici m^e^ e i fauil 
Onde già fi vedea^^ 
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Tir foutrchiz diletti* éntro a' begli occhi 
Inlanguidtr le luche fra me dijfi, 
Oime,certo coftoro 
Morrxn, fi non , che forfè 
Là per me\o il furor di tanti baci 
Non può trouare ftrada 
Onde l'alma fon vada . 
Nat. Villi dttnq ue si lofio 
Potè lafciar lo /degno , 
Porr'in oblio l'ingiuria 
Del nouo Amor dr Tirfi* 
Ond'egli ardea per Ce Ha ? 
Serp. Par che non /appi ancor qttal Jt4» U Uggì 
Del duellar d'Amore* 
TP ogn' ingiuria amorofa 
Tratti da filo à filo 
Vn colpo ,o due di baci 
Si ponno far le paci ; 
Ma fi ben dritto miri» 
Non le fé Tir fi ingiuri a, et fu ingannai 
Morta già la crede*-, fai ben,cht'l Regno 
Amoro fi non varca 
1 confin de la vita , 
Amor non và co' morti, 
Là fra ojueW 'ofie ignudi 
Quelle membra gelate - 
li fuofoco non arde , 
Oltre che fi pur neo 
Vhtbbe Tirfi di colpirei n'ha potuto 
Lauxr la macchia à lagrime correnti t 
Che più ? il pouerelli 
Pentito dell' errcr volet^nar ire . 

Veli- 



Felsc i irror.di cui sì gencr o/A 
£i fippe far l'emendai 
A nx.i felici irrori, 
OnA*h* potuto errando 

far fico alimi felice : 

J«7 (ho irror , fo*l ramenti, 

L'Amor di Celta.fù di tanto boni 

Tortunua caghn,pero chi quindi 

Tà cono/àuto prima 

Tirfi da Filli, p fi fiia 

Titti da Tirfi y ed ambo al fin da* Traci. 
Nar.r« dì ben vero, mira 

Lo vie de gli Dei 

Sono o/cure^ ritorte, 

Ch'il crederebbe ? in fomma 

Jf il Cielo vn Uberinto y in cui fi perdo 

Chiunque va per ifpiarno i fati, 

Tomp'eporò che que R 'amor di Celia, 

Ch'o pur fum inte ancora 

N on fia per gir turbando , 

Se non Tir fi d* Ardor, Filli di gelt. 

Non fia eofi leggieri 

Spegner in vn momento J quinci, e quint 

A more ,e Gelo fia. 
Ser. 0 eh che dir ni} fi Tir fi 

f* figliuolo d\)r mino, 

None fratel di Ce#*?Nar.O mentecatto 

Tante t e sì nuiue coft 

M'han tratto ornai di finno, 

Tir fi e fri tei di Celi», 
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Che diuerrà ? già qtiiui par che veggi» 
Dei lor dolori ancor» 
Non tfpet aio fine. Scrp.Ejfiin autl punti 
( Mira punto fatale ) 
(J tu n /ero al Tempio, e Celi* 
A&or, che'n arriuando 
Vide tutto amorofo 
In braccio à Filli il fuo creduti Kifo, 
fin/a qualfifec'tUa} 
Gelojft > impalliditi, eà* impetriti 
Se non mori, fu folo, 
Crei* io , perche 7 doloro 
L'alma al cor le refi r in fu - «4 

1irfil*v\dt>tT~ii« 

Sciolte d'intorno à ViUi 

V auuiticchiate bracci»: 

Cor/e ver lei dicendo. O Celi*,* cura 

Sorella , e non Amante, 

V fon Tirfi tt*Orm*n , fon tuo fi atollo 3 

Erro la ntfbra fiamma, 

"Poiché accenderne il core 

Doma Natura , e non Amor» d' Amc rei 

Amianà or fen^ Amore, e*n altra pOf tt 

Volgiam le fiamme erranti, 

Cottei, ch'io credea morta 

E'forella d' Aminta , e fu mia fpefa, 

Colà fin da fanciulla , 

Tìt> che fé' mia fonila, 

Sarai fpofa d' Aminta, 

Il vofir'Amor fel menni 

Non fia , ch'i' vel dinieghi, 

Ciafcun v'arrife , ea :Ua 9 

Chi 



\ 



Ma Sijo non ì Nife, 

Z Cleri non ì Clori , 

N e figliai eli MeliJJo, 

Altro e la lor Fortuna t altrii lornomù 
Orni. Che Fortuna? che nemi> 
Nar. Di Ntfo il neme « Tir/i, Orni .0 imi, 
Nar.D*. Clori» 

Se mi rimembri e Villi • 

Orm.Oime 3 Sireno.Sir.Ormine. ^ (/* 

Nar.C^f npu t merauiglia.Orm.E TirfittTìl 
Si nominano un cor quo* nofirt Figli* 
(^ittiche Va cmlli andar già firm al Trtocù 

Sir. sa. che non fan questi} 
Certo (e pur fon vtui, 
Son cerne quitti, e giouan%tti>* beU'u 

Nar. Vofìrt Figli coftero^eh raffrenato, 
Raffrenate per Dio timor st folle, 
f me ne rido 3 vdite i veltri figli» 
Quei, chefaciulli andar già ftrui al Tratti 
Douean nel gran Serraglio 
Fra la turba de* ftrui , 
Accorciata la chioma , 
Ttntr vit* Jeruilt.e conofc'mti 
Da le nutrici appena t aWhor cht putiti 
Riccamente ve/liti 
Nelle trace Campagnt 
Vn Saldato di Smirna 1 
Fé prigisnieri , e fi non fon figliuoli 
ri po iteti F afiori', \ 
Ma / no tai, che U fortuna loro 
Quinci, e quindi poj} moutr ne 1 grandi - : 

. Cute. fdeim t timftidtfirii ed' armi. 



Sir.Oimt no, più H*ret$>Otm.Oime y fon dejp 
JQimt) com y e[f$Y puotef 

SCENA OTTAVA. 

k Serpilla . Orminio . Sircno . 

Narete . 

CHe dolorofi omei, 
Che importuni lumen ti 
Van la gioiti turbande^nde ridente 
La terrari del rifuonaì 
Narete 3 Orminf Sirene: 
O di liete Campagne 
Fortunati Partorì, 
Odi filici figli 
Auuenturati Padri, 
Su sa fine 4' dolori, 
Deh raddolcite ornai 
QHi&t voci dogltojé, 
Rafciugate quc/ti occhi 
Non lagrimate folo 
Di gioia, e non dt duolo, 
Vdite,vdite 3 à voi d'alto venture 
Apportatrice i* vegno* 

Orm. Oeh chefiaciò Siren}$>it.laj[c,noveggi § 
Onde fperar contento» 

Nar. O per fouerchio duolo alma auuilita 
Credi sì poc9 al Culo, 
Bisà far mtrauigìit. 

Ser Mene or ora al terif^Jtene^ atéìui 
JtrB vtdrete,e Filli, 




Morti forje piangete; 
Itemi al Tempto % e quitti 
Vedrete Am\nt* % e Celi*, 

Qxet voflri fi^lt ,q:iM$ , 

Che gi i à % im*r nemici jr per Amori 

S'eran condotti 4 morti • 

Mei che tard'iol mrranio ai znaai vnt 

Le voflre gi eie ft tene al Tempio* e quiui 

Tutt* % qH%nt* ella e grandi 

Vi foli tea di ìdrò 

Taira vedrete ornai lieta, e contenta • 



Che Sciro e Ubera* i * 

Sir.O Cidi o Oei.Orm.SerpMa. 

Ser.Ma che* ndugiate\ah chi di noftra vit* 



Ite voi fhfft al Temtio. 
Sir. c1nà*%tno> Orrnino\andi*mo 
A far di tanto bene, anzi la morte 
Qutfle luci beate. Orm k Andiam madodef 
1 ìi mi fcor:j Sircno^/ non so do ne 

Metter il pie trttmnu j 




1 di/frsrxti amanti. 



E del Tributo orrendo 
Jicco venuto il giorno, 
O quattri volumi mille 
Ttliciffimo giorno > 



Tcco venuto il giorn9 % 



Troppo Jonèrsui fere y 
Troppo lunghi gli affanni^ 
Perche tardar le'giùiet 



SC E- 
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SCENA NONA. 
Narete 3 Serpilla . 

ODl(Serpilla) i* t acqui >edà fatica; 
Ma pur tacqui >ne velli , 
Che q'ic* vecchi dolenti 
li mio dubbiar turbaffe ; 
Ma pur %* non intendo . 
Tu Jpargi in troppa e opta 
S cura vn'angufto core 
Vji torre me di gioie, 
A frilla y a iltlla\ dimmi, 
§1**1 Ttrfi, quella Villi} 
Ch'eran giàtfijoj Glori* 
Quei che pur ora il Capitan Ài Traccia 
Conduce t+a ali* morte , 
Che fi* di lor viurannoì 
Serp.ViurannOie fimo i più filici Am*wi> 

Che u ae fi er giammai jofpir d'Amore. 
Nar. E non f adunque vtrOf 
Che per fero defio de la lor morte 
Già li chiidcjje al Re di Smima ilTrzctì 
Serp. Non so so ben ch y Autore 

D'ogni Ur bene e il Tr~ ce . 
Nar, E pur Clori il dicea: 
Ma fu certo ingannata 
Dal pr ed 4 ter di S mimale con ragiono 
Ne fofpirò M^^fo^-^^^^ 
Colui ad arte il finTk^ccio ttmend* 
De la morte ifancinut*** 



lyl ATTO 

Andofler con più cura 

So fltjji *ltrmi colando.ScT. Egli e boto vero] 

Qtonti ancora il die*J$ZX.O come ì vans 

La prouidtnta vmava 5 

Col timor ds la morto 

Uà creduto celar y quel eh* /coperti 

Il de/io de la morte. 

M* perPerror delctrchiot 

Che fà gittzto in terra % 

P:r immagine offeja 3 

Con* ha potuto Oronto 

Centro le /acre leggi 

21 tt§ fottrarda morte} Scr. A gran periglio 

TÌ'M cafo loro, e morti 

x *r me li vid$> e pianjì* 

Di Nifo i % già cercando, 

X slanca ornai làprefio 

Il Tempio mi fedea.quand'vnavoco 

fparf*>i 9 non s: dende, 
Che frettoloso al Tempio ■ x , 

Vrntua Or onte e fio 
Trata già condannati 
i [prtggiator de la Reale imago ì 
Jkl cui me fio apparir lieti moflrarfi 
I>i fiera gioia t Traci', indi mandato 
Ver mille bocche vna fol voce al Ctelo^ 
Gridando >mot >a mera: 
Ma quitti tojio vn guardo 
Giro (X intorno tmperiofo Drente^ 
Jl cui tt*H4 ammutire >indi Joggiitnft: 
Vdire (0 Tr*ci)vdit£f* 
Calti leggi di Ti<?ciz hinfor\afolo 

Xtt. 



C^V INTO. If5 

Nell'Imperio di Tracia 

Centro ftrui di Tracia, 

Ma coftor più non fon* 

Serui di Tracia ,e Stiro 

Non e come credete > 

Non è /aggetta à quell'impero; xdìtt 

II decreto Realjhe qui d'intorno 

Al pf oprio cerchio ,in cui 

ZCimagmeimprefla 

Con figure d'Egitto a facto note 

ìf colpita fi legge % e ad alta voci 

Bglt'l lefte, ed io intenta 

L'vdijt e così fifo 

Me l'ho fiampato al cor» che giurerei 

Di faptrlo ridir, ne d'trrar punto. 
Nar. Deh dillo,? te ne priego, 
Ser.Filltde di Siren,Tirfi d'Ormino, 

Sarà noto douunque il Ciel fi vede ? 

Ch'amanti Amor Ufe,Spefi la fede, 

Serui il defiino'Jl Regl*hà liberati 

Ift non pur,ma Sebo, onde Jon nati; 

Così Ufi' egli >e quesli (indi tiprtfs) 

§Ueefii fono i felici » 

Cui tanto potè far benigna Stilla 

Al Cielo, al Re graditi , 

Son d'ejfi, £ li cono/co, 

A voi ciò baili, o Traci, e voi viuett, 

( Così dtfle, riuolto 

Con lieto fguardo a i fortunati Amanti) 
Voi viuete felici amanti, e fpofi. 
Ziprendanfi le madr:\i£gU al fino* 
% vadin ci \*<tibtìjk tonando 



La i berta dt Sciro. ' 
Nat. 0 /ri (jua/e il mtr b*g>iXj fetidi il Sole 
Cara dtl Citi difetta 
fortunttt Ifolctta; 
No* por ter an già psù per Venie i vinti 
Dietro a tuoi figliai tuoi fi [piti à Moto l 

Ma quei, the dal tuo grembo 
Tu produrrai >nz [et v do > 

Li nutrirti viutndo y 

Li coprirti morendo % 

O di tuoi etri pirti 

Via. dolcty * feconda 
- Madrepatrie*, etomb*. 

2Aa FilU, e Tirfi al!' or* 

Cht dtjfetofehe ferof Strp^thrimo incoerò 

€)n%lk'Aom xb* * adombrilo in dubbio core %n 

Vergogno fettine fthhti • (* e fy* 

Tratti per mzn d'Oronte 

Venntr ad abbracciai fi% « 

£ far i baci in forfè $ 

Mabtn riprtfo ardore " ' 

Vicino tltsfct il fi) co , \ 

Strinfrfi tal, ch'edera mai non vidi 

Si abbarbicata ad olmo, indi mandare 

T>aVvn% a V altra bocca US 

Mille bici in vn puntole mtntn ingoi dt 

Le innamorate Ubbra " -.. c * v;\ 
1 Quinci)* quindi fuggendo 

Il Nettare amorofo* 

£lle fte(ftf/à ** dolci,* foaiti 

Erano l api,i fiori jl m^le^ e iftuite' 

Onde già fi vedez^^ 



v L in l vy« i o I 

fir fouerchia diletti* éntro** begli occhi 

Inlanguidir le Luci, e fra medijfi, 

Oime,certo coftoro 

Morran* fi non , che forfè 

Là per m*\o il furor di tanti baci 

Non può trotine ftrada 

Onde Palma fen vada 9 
Nar. Filli dunq ue si lofio 

Potè lafciar lofdegno 3 

Porr'in oblio l'ingiuria 

J>el nouo Amor di Tirfi, 

Orli 1 egli ardea per Ce li* ? 
Serp, Par che non fappi ancor <{H*l fiat U Ug$jk 

Del duellar d'Amore* 

Tfo^n* ingiuria amor o/a 

Tratti da filo à filo 

Vn colpo o due di baci 

Si ponno far le paci ; 

Ma fe ben dritto miri* 

Non le fi Tirfi iniiuria.es pi tn%anna{ol 

Morta già la credea^ fai ben>cht'l Regno 

Amorofi non varca 

I confin de la vita * 

Amor non và co' mortì % 

Là frà Cjuell'ofic ignude 

Quelle membra gelati 

ZI fuo foco non ardi 9 

Oltre che fe pur neo 

Vhtbbi Tirfi di colpa et rthà potuto 

Lattar la macchia à Ugrime correnti) 

Che più ? il pouerelli 

Fornito dell' errcr vofà^mor ire . 

Feli- 



T ilici error di ceti sì genero 
Ziftppe f*r l'emenditi 
Anzi filici errore, 
Ond'hà potuto errando 
far [eco altrui felice : 
JùH (ho error , fe 9 l r*menti> 

V Amor di CeUa,fìi di tanto boni 
TFortumta cagionerò chi quindi 
Tà cono/ciato prima 

Tir/i da Filli, pofcia 
Titti d* Tifftyid ambo al fin da 9 Tra cu 
Nar.Ti dì ben vero, mira 
Lo vie de gli Dei 
Sono ofcure y e ritorte^ 
Ch'il crederebbe ? in fomma 
J? il Cielo vn Uberinto y in cui fi perdi 
Chiunque va per ifpiarm i fati. 
Tempre pero che quoti' amor di Celia, 
Ch 9 è pur fumxnte ancora 
Non fi a per gir turbando , 
Se non Ti r/id'A rdor, Fìlli di ge l e. 
Non fia cofi leggieri 

Spegner in vn momento >e quinci^ quindi 
Amarene Gtlofia. 
Ser. Oeh che dirai}fe Tirfi 
E s figliuolo d y Ormino^ 
None fratti di Cr/i*?Nii\0 meìittc%tto % 
Tante.e sì nuiue ecfs 
Afhan tratto ornai di ftnno, 
Tirfi e frani di Celia, 

V Amor loro e fornita 
Al* di Celia je fcjtmintz 

Che 



C£# diverrà ? gii gw/ai />*r vtggia 
Dei lor dolori ancor* 

Non i/per ato fine. Ser p.Ejfì in quel punti 

( Mira punto fatale) 

(Jiun/ero al Tempio, e Celia 

jlR'cr, che 9 n arriuandi 

Vide tutto arnorofo 

In bracci* à Filli il fu* creduto Nifo 9 

Fon/a qualfifec'eUa; 

Celojft , impallidifftì od f impetriti 

So non morì, fu filo, 

Crei* io , porche 7 dolori 

Valma al cor lertfirinfi. * — 

HrfiU vidt>tr~;t« 

Sciolto dintorno i Villi 

Vauuiticchiate braccia: 

Cor fi vor lei dicondo.O Celiaco cMrM 

Sorella , i non Amante, 

V fon Tirfi d'Orman , fon tuo fy atollo ^ 

Erro la noftra fiamma , 

Voicho accenderne il cori 

Douea Natura $ e non Amor* d % Amc fi • 

Amianci or fenQ Amore > e*n altra pOy t g 

Volgiam lo fiamme erranti* 

Cofleiy ch'io credoa morta 

h % fonila d* Aminta ,ofu mito fpefit, 

Colà fin da fanciulla, 

Th, che fi 9 mia fonila^ 

Sarai fpofa d' Aminta, 

Il voftr* Amor fel meriti 

Non fia , ch % ? vtl dinieghi 3 

Ciafcun v'arrifi j e* :Ua> 

Chi 



Chi forfè per Vango fri* 
Br% fiordi/ % ancor, ne v % intende a, 
tofcia chi più difi$nto il ver n'apprefc j 
Kafjtrentto il cor fe dolcemente 

IsfmèUar il x/i/^.Nar.* chi dtfs\ll*} 

Scr . Tacque ,i chinò le luci 

Vitgògnùfet te à terra % M 

Ma b:n per gt occhi il cori 

Mand i lieti) e ridenti 

Ti ne l*%rimttti à dire i Juti contimi* 
Nar.O tt felia> 4 minta, 

Ecco tu pur f et bando 
~^&+mHitÌ0% t d' Amor U leggi intieri 

Trà gli amici,* gli amanti 

Puoi far pompi di gioii • 

O ti Celi* felici 

Ecco fù pur il Cielo 

Del tuo turbato core 

Vagheggiator pietofo y 

O Mare/) Terra, ò Cielo 

O noi tutti felici^ * * 

Ma voi>b ?illi,o Tirftà fouta ogn* altri 

Oggi tra noi felici. 
Ser.Or poi che tu Jet chiare : in altra parti 

qir % a feminar le no/ire gioie. 
Nar. De* più intricali nodi) 

Che mai rauuiluppafie 

La fortuna girandole ca ad vn colpii 

Quando parean più tiretti 

Uà pur dtfciolto il Cielo ^o tntrauiglie. 

A la futura ttade; ^ 

totrau di noifaude/gUr lt fané 



